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`Sarà “Authentica” a servire i pasti
superate le verifiche della commissione

L’AMBIENTE
Antonio Martone

Ultimati, dopo due anni, i lavori 
commissionati  dalla  Provincia  
per la messa in sicurezza del fiu-
me Calore, in zona Pantano, e al-
la confluenza con il Sabato. L'in-
tervento è stato realizzato gra-
zie  al  finanziamento  concesso  
dal Commissariato per le opere 
post alluvione del 2015. Il costo 
complessivo è stato di un milio-
ne e 245mila euro. Le opere so-
no state realizzate da un pool di 
imprese di Montefalcone di Val 
Fortore, Milano e Torrecuso.
Le  aree  coinvolte  sono  state  
quella di Cellarulo, con il miglio-
ramento della difesa su entram-
be le sponde, di Pantano, per la 
difesa e la rimodellazione delle 
sponde fino alla foce del Sabato, 
con rimozione degli accumuli di 
materiale presenti nell’alveo, e 
infine presso la foce del torrente 
Serretelle, dove è stata realizza-
ta la rettifica e l’arginatura della 
foce con riconfigurazione spon-
dale. All’incontro per fare il pun-
to sulle opere messe in campo, 
erano presenti il presidente del-
la Provincia Nino Lombardi, il  
sindaco di Benevento Clemente 
Mastella, il vice sindaco France-
sco De Pierro, il consigliere co-
munale e provinciale Umberto 
Panunzio, il dirigente del setto-
re Infrastrutture della Provincia 
Angelo Carmine Giordano, il re-
sponsabile dei lavori Carminan-
tonio De Santis, numerosi citta-

dini residente nelle zone interes-
sate dai lavori e i rappresentanti 
dei comitati. 

L’ANALISI
Nel corso delle  rispettive rela-
zioni, sia il dirigente che il Rup 
hanno sottolineato la preziosa 
collaborazione  dei  cittadini  e  
dei comitati di quartiere Panta-
no e Serretelle, che hanno inter-
loquito a lungo con i tecnici del-
la Provincia suggerendo anche 
modifiche oppure opere miglio-
rative non previste nel progetto 
originale. «L'opera appena com-
pletata - ha detto il presidente 
della  Rocca,  Nino  Lombardi  -  
consente di guardare con fidu-
cia al più regolare deflusso delle 
acque del Calore e del Sabato an-
che in caso di piena e ha confer-
mato che l’intervento completa-
to è da considerare lo stralcio di 
un’opera ben più complessa, or-
mai in avanzato stato di proget-
tazione esecutiva, che, compor-

tando  una  spesa  complessiva  
di circa 20 milioni di euro, da 
reperire su fondi regionali o na-
zionali,  consentirà di  mettere 
in sicurezza tutte le abitazioni 
che  insistono  nell’area  mag-
giormente  colpita  negli  anni  
passati  dalle  esondazioni.  Da  
sottolineare,  inoltre,  l'efficace  
ed efficiente sinergia istituzio-
nale con il Comune capoluogo 
e con gli stessi comitati e citta-
dini  di  Pantano  e  Serretelle.  
D'intesa  con  Palazzo  Mosti,  
stiamo cercando di collegare le 
piste  ciclopedonali  “Paesaggi  
sanniti” con “Acquafredda”».
Nel frattempo, i rappresentanti 
dei  cittadini  e dei comitati  di  
Pantano  hanno  auspicato  la  
realizzazione del collegamento 
diretto dell’area di Pantano con 
la tangenziale Ovest, anche per 
superare  alcune  strettoie  
nell’attuale rete viaria che at-
traversa la contrada e quelle vi-
cine.  «L'intervento  realizzato  
dalla  Provincia  -  ha  concluso 
Mastella - consente a tutti i cit-
tadini di Pantano e Serretelle di 
poter vivere senza più l’ango-
scia e l’ansia del recente passa-
to gli eventi meteo estremi. So-
no numerose le opere pubbli-
che portate a termine sia per la 
tutela  e  la  valorizzazione  dei  
monumenti che per l’accesso e 
la mobilità in alcune aree citta-
dine,  anche per migliorare la  
qualità della vita nei punti no-
dali come piazza cardinal Pac-
ca e piazza Risorgimento».
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LA SVOLTA
Paolo Bocchino

Mensa scolastica, parte il nuovo 
corso firmato Authentica. Sarà 
il terzo più grande gruppo d’Ita-
lia nel settore della ristorazione 
collettiva a servire i 155mila pa-
sti annui messi a gara da Palaz-
zo Mosti. Non restano più dubbi 
dopo il superamento delle verifi-
che sull’offerta tecnica operate 
dalla commissione di valutazio-
ne comunale presieduta dal diri-
gente  del  servizio  Istruzione  
Alessandro Verdicchio.

I DETTAGLI
Voti altissimi per la società ter-
nana, che ha partecipato al ban-
do indetto dal Comune in asso-
ciazione temporanea con il ge-
store uscente Siristora. La com-
missione ha assegnato alla pro-
posta di Authentica una valuta-
zione di 94,033 punti (39 punti 
per l’offerta tecnico-quantitati-
va e 55,033 punti  per l’offerta 
tecnico-qualitativa),  ben  supe-
riore ai 60 punti previsti come 
soglia minima dal disciplinare 
di gara. Nel dettaglio, 17,33 pun-
ti su 20 sono stati attribuiti dai 
commissari  al  Piano  del  ciclo  
produttivo, ovvero l’organizza-
zione complessiva del  servizio 
fase per fase. Premiato con 16 
punti (il massimo) il passaggio 
dai kit in melammina, materia-
le plastico idoneo per gli alimen-

ti, in vigore fino allo scorso an-
no, alle tradizionali stoviglie e 
posate individuali che ogni bam-
bino  riutilizzerà  ogni  giorno  
previa sanificazione in lavasto-
viglie a cura dell’azienda. Zero 
plastica,  dunque,  come richie-
sto dalla denominazione stessa 
dell’appalto. Modifica che peral-
tro era stata richiesta da nume-
rose famiglie, non contente del 
precedente assetto che prevede-
va  il  trasporto  quotidiano  dei  
kit, non sempre perfettamente 

puliti,  da  parte  degli  studenti  
all’interno  dei  propri  zainetti.  
Esame superato a pieni voti an-
che grazie al significativo incre-
mento  dichiarato  nell’utilizzo  
di  prodotti  biologici  certificati  
per la preparazione dei pasti, in 
ossequio  alla  filosofia  di  gara  
che imponeva la «mensa biolo-
gica e plastic free».
L’azienda si  avvarrà inoltre di  
mezzi elettrici per le consegne. 
Altra innovazione migliorativa 
proposta dalla futura aggiudica-

taria è la disponibilità alla forni-
tura di pasti confezionati al mo-
mento per ogni turno, nel caso 
di ingressi differenziati. In gene-
rale, appare rassicurante ai fini 
del corretto svolgimento del ser-
vizio sapere che il nuovo gesto-

re è un operatore tra i più solidi, 
capace di esibire referenze co-
me 200 milioni di fatturato, 40 
milioni di pasti serviti l’anno tra 
scuole, caserme e strutture sani-
tarie, e oltre 4mila dipendenti. 
Numeri da colosso.

I NODI 
Basterà per tacitare definitiva-
mente  le  polemiche  riesplose  
periodicamente lo scorso anno? 
Lo si capirà da ottobre, quando 
il servizio avrà inizio. Uno dei 
punti nevralgici potrebbe esse-
re il centro di cottura che, anche 
nella  nuova  proposta,  resta  
quello ubicato a Beltiglio di Cep-
paloni, a circa 12 chilometri da 
Benevento, al quale la commis-
sione ha attribuito 3 punti su 5. 
Una scelta  che  probabilmente  
farà arricciare il naso ai genitori 
componenti il comitato che già 
lo scorso anno avevano vivace-
mente  contestato  la  localizza-
zione della cucina ritenuta ec-
cessivamente  distante  dalle  
scuole. Authentica si è avvalsa 
della partnership con Siristora 
in particolare per questo aspet-
to che risulta tra i più problema-
tici, come dimostra la rarefazio-
ne delle domande di partecipa-
zione alla pur remunerativa ga-
ra da 7 milioni. Potrebbe rivelar-
si critica, se le cose non dovesse-
ro andare per il meglio, anche la 
scelta della stazione appaltante 
di inserire la facoltà di estensio-
ne automatica a 7 anni in luogo 
dei 5 pregressi. E qualcuno po-
trebbe anche avere da ridire sul-
la decisione operata proprio ieri 
dalla Giunta di rideterminare il 
costo dei pasti che sale a 6,50 eu-
ro contro i 6,15 euro precedenti. 
Un ritocco nell’ordine del 6 per 
cento circa che ricadrà propor-
zionalmente sulle diverse fasce 
assoggettate al pagamento che 
costituisce, va ricordato, contri-
buzione parziale delle famiglie 
al costo coperto per il resto dal 
Comune. 
In ogni caso, tra pochi giorni Pa-
lazzo  Mosti  diramerà  l’avviso  
per le iscrizioni al servizio che 
sarà gestito, come in preceden-
za, tramite app.
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IL PROGETTO
Dopo il Paur, Tierra Samnium 
Golf Club punta al Pua. Acroni-
mi  incomprensibili  ai  più  ma 
che sostanzialmente dimostra-
no  la  immutata  volontà  della  
proponente Antum immobilia-
re di andare avanti  nell’ambi-
zioso  programma realizzativo  
della  grande  struttura  sporti-
vo-ricettiva tra Coluonni e Cre-
tarossa, in città. Nessuna resa, 
dunque,  malgrado gli  ostacoli  
procedurali fin qui incontrati e 
le critiche dei detrattori di un 
progetto tra i più divisivi. 

GLI STEP
Alla richiesta di Provvedimen-
to  autorizzatorio  unico  regio-
nale (Paur) presentata il 30 giu-
gno all’Ufficio valutazioni am-
bientali della Regione, Antum 
ha unito due giorni fa l’istanza 
per la concessione del Piano ur-
banistico attuativo (Pua) depo-
sitata al settore Urbanistica del 
Comune.  Uno  snodo  cruciale  
senza il quale l’intera impalca-
tura  progettuale  avrebbe  ri-
schiato, se non lo stop definiti-
vo, un penalizzante balzo all’in-
dietro.  Il  22  luglio  scadevano  
infatti i 12 mesi fissati dalla nor-
ma per il deposito della richie-
sta di Piano urbanistico attuati-
vo  susseguente  alla  firma  
dell’Accordo di programma tra 
Comune e Antum per la realiz-
zazione  dell’intervento  in  va-
riante urbanistica. Iter sempli-
ficato  rispetto  all’ottenimento  

di una variante classica, giustifi-
cato  secondo  i  sottoscrittori  
dall’elevato  interesse  pubblico  
sotteso all’iniziativa: attrazione 
turistica, nuove opportunità di 
lavoro,  economia  generata  
dall’indotto.  Queste  le  ragioni  
che  portarono  il  23  maggio  
2024  il  sindaco  Clemente  Ma-
stella e l’amministratore di An-
tum Flavian Basile a siglare i 13 
articoli  dell’Accordo  di  pro-
gramma che disciplina modali-
tà e tempi di realizzazione del 
maxi intervento da 90 ettari. In-
tesa pubblicata il 22 luglio 2024 
nel Bollettino ufficiale della Re-
gione Campania, e pertanto lu-
nedì  scadevano  i  12  mesi  per  
presentare la  richiesta di  con-
cessione del Piano urbanistico 
attuativo,  scadenza  centrata  
dalla società di Basile con pun-
tualità thrilling nell’ultimo gior-
no utile. 
Dunque le sorti del Tierra Sam-
nium Golf Club viaggiano ades-

so su un doppio binario. Quello 
cittadino attiene per l’appunto 
al rilascio del Piano attuativo da 
parte del settore Urbanistica di 
Palazzo  Mosti,  provvedimento  
che scaturirà dalle  valutazioni  
emerse  dalla  Conferenza  dei  
servizi di prossima convocazio-
ne. L’altro canale è quello aper-
to in Regione per l’ottenimento 
del Provvedimento autorizzato-
rio unico regionale, vero snodo 
cruciale della vicenda. Se da Be-
nevento non si attendono scos-
soni, è a Napoli che si giocano i 
destini del «più grande campo 
da golf del Mezzogiorno». L’uffi-
cio Valutazioni ambientali del-
la Regione che ha al vaglio la ri-
chiesta di Paur non si è mostra-
to tenero finora nei confronti di 
Antum,  sommergendo  sotto  
una gragnuola di 37 rilievi la ri-
chiesta di  non assoggettabilità  
alla Via. Raffica di osservazioni 
che ha indotto Antum ad abban-
donare  la  strada  dell’esonero  
dalla  Via  per  puntare  diretta-
mente all’autorizzazione unica. 
Strategia che se da un lato con-
ferma  la  determinazione  del  
team di Basile a portare avanti 
il visionario progetto, dall’altro 
fotografa la condizione da “den-
tro o fuori” nella quale è confi-
nata ora la proposta. L’eventua-
le pollice verso della  struttura 
regionale  equivarrebbe  al  tra-
monto  di  ogni  velleità.  Ma  la  
partita è appena iniziata e An-
tum, forte del sostegno del Co-
mune, intende giocarsela tutta.

pa.bo.
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Missione campo da golf
Antum chiede al Comune
il via libera urbanistico

`Voti altissimi per la società ternana
stop ai kit di plastica e più cibi bio

La città, gli scenari

Pantano, lavori ultimati
fiume Calore più sicuro
«Decisive le sinergie»

Mensa scolastica, scatta
l’ok alla nuova gestione 

IL CENTRO COTTURA
RESTA A BELTIGLIO
RITOCCATI IN ALTO
I COSTI DEI TICKET
A GIORNI L’AVVISO
PER LE ISCRIZIONI

(C) Ced Digital e Servizi  | 1753342501 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 23/07/25    22:41
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 2 - 24/07/25 ---- 

2

Giovedì 24 Luglio 2025
ilmattino.itPrimoPiano M

LA GIORNATA
B R U X E L L E S Europa e Stati Uniti sono 
vicini a un accordo commerciale 
con dazi al 15% sulle importazioni 
dall’Ue. Ma tutto, alla fine, dipende-
rà  dal  volere  ultimo  di  Donald  
Trump, avvertono fonti diplomati-
che di stanza a Bruxelles. A giustifi-
care  l’ottimismo,  però,  c’è  l’inte-
sa-modello appena siglata dal presi-
dente americano con il Giappone, 
che infatti è stata interpretata dai 
mercati come indice di una schiari-
ta Ue-Usa all’orizzonte. Se confer-
mata, eviterebbe le maxi-sovrattas-
se del 30% su quasi tutto l’export eu-
ropeo pronte a scattare il 1° agosto 
in caso di “no deal”. La prospettiva 
vede tutte le principali Borse euro-
pee chiudere in rialzo, con un ex-
ploit  dei  titoli  automotive:  Parigi  
prima  della  classe  a  
+1,37%, seguita a un’in-
collatura da Milano a 
+1,33% e davanti a Fran-
coforte a +0,83% e Ma-
drid a +0,31%. 

I negoziati tra le due 
sponde  dell’Atlantico  
si sono intensificati nel-
le ultime ore a livello 
tecnico e politico, con 
un nuovo colloquio tra 
il commissario al Com-
mercio Maros Sefcovic 
e l’omologo americano 
Howard  Lutnick  ieri  
pomeriggio, dopo la fu-
mata grigia di una setti-
mana fa a Washington. 
Al termine dello scam-
bio, Sefcovic ha descrit-
to la situazione in evo-
luzione agli ambascia-
tori dei 27 Paesi Ue riu-
niti nel Coreper: l’ipote-
si sul tavolo - su cui i go-
verni sarebbero pronti 
a dire sì - prevede un 
dazio del 15% su quasi 
tutto l’export verso gli 
Usa. Ciò dovrebbe vale-
re pure per le automo-
bili, oggi tassate al 25%, 
e per acciaio e allumi-
nio,  perlomeno  sotto  
una certa quota, oltre-
passata la quale si tornerebbe al 
prelievo attuale del 50%. L’aliquota 
non sarebbe ulteriore, ma inglobe-
rebbe  il  livello  medio  di  tariffe  
pre-esistenti  del  4,8%.  Assodato  
che, per arrivare a un’intesa, l’Ue de-
ve fare numerose concessioni, i tec-
nici  europei  sono  all’opera  per  
strappare il più alto numero di ecce-
zioni. Si lavora, in particolare, per 
esentare dal prelievo alcune catego-
rie di merci, come aeromobili (così 
da evitare una riedizione della guer-
ra dei cieli Boeing-Airbus), liquori e 
dispositivi medici. Nella notte tra 
martedì e mercoledì, Trump aveva 

annunciato un «enorme» accordo 
commerciale con il Giappone: pre-
vede dazi del 15% (anziché del 25%) 
sulle esportazioni verso gli States, 
ma anche l’apertura del mercato 
nipponico al riso e alle auto ameri-
cane, oltre all’impegno a investire 
550 miliardi di dollari negli Usa nei 
prossimi anni, in particolare nell'in-
dustria farmaceutica e in quella dei 
microchip. Ed è nella penna del pre-
sidente che rimane adesso pure la 
firma  sull’intesa  Usa-Ue,  avverte  
una fonte diplomatica che predica 
cautela. In vari momenti di avvici-
namento alla meta, infatti, la Casa 
Bianca si è poi irrigidita, ad esem-

pio insistendo su un allentamento 
delle regole Ue per Big Tech. Intan-
to, il mantra latino “Si vis pacem pa-
ra bellum” (se vuoi la pace prepara 
la guerra), che finora Ursula von 
der Leyen ha applicato alla corsa al 
riarmo  dell’Europa,  finisce  per  
estendersi alle trattative commer-
ciali. «La nostra priorità rimane ne-
goziare, ma continuiamo a prepa-
rarci a tutti gli scenari, comprese 
eventuali contromisure», aveva av-
vertito ieri mattina un portavoce 
della Commissione, a proposito del-
la scelta di riunire in un unico elen-
co sia la lista di contro-dazi per 21 
miliardi di euro, già approvata dai 

governi e per il momento sospesa, 
sia il secondo lotto per 72 miliardi, 
che è stato a lungo negoziato ma 
non ancora validato. Il nuovo pac-
chetto di 93 miliardi nato dalla fu-
sione dei due già oggi sarà messo al 
voto dei rappresentanti dei governi 
Ue, nella cosiddetta procedura di 
comitologia (serve la maggioranza 
qualificata degli Stati per bocciare 
la proposta). Bruxelles vuole in que-
sto modo «rendere le nostre misu-
re di ritorsione più chiare, semplici 
ed efficaci», e avere più leva nego-
ziale: in caso di fallimento dell’ulti-
mo miglio delle trattative, la lista 
entrerebbe in vigore il 7 agosto. La 
ritorsione mette nel mirino circa 
un terzo dell’export Usa verso l’Ue 
(tra cui aerei civili, auto e whiskey), 
con un’aliquota analoga al 30% mi-
nacciato da Trump. E sempre nell’i-
potesi di mancato accordo, tra i go-
verni dei 27 si registra quello che un 
diplomatico descrive come «ampio 
consenso» per l’attivazione, per la 
prima volta,  del  “bazooka”  com-
merciale, lo strumento anti-coerci-

zione che limiterebbe gli affari del-
le  imprese  Usa  nell’Unione.  La  
Commissione ha già svolto il lavoro 
preparatorio  ma,  nonostante  le  
aperture della Germania, la Fran-
cia è, per ora, da sola a chiedere a 
von der Leyen di scatenare da subi-
to la rappresaglia.

IL RESTO DEL MONDO
Dal Sudamerica all’Estremo Orien-
te, intese di libero scambio con il re-
sto del mondo continuano a essere 
nel radar di Bruxelles. «L’87% del 
commercio globale avviene con al-
tri Paesi, molti dei quali alla ricerca 
di stabilità e opportunità», ha av-
vertito von der Leyen da Tokyo, du-
rante il summit Ue-Giappone che 
ha visto la sigla di un patto per la 
competitività, a cominciare dalla 
fornitura di terre rare. Oggi, a Pe-
chino, l’incontro con il leader cine-
se Xi Jinping. 

Angelo Paura
Gabriele Rosana 
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ACCORDI A 360 GRADI
DALL’ENERGIA,
AUMENTANDO LA
PRODUZIONE DI GAS,
ALL’AGROINDUSTRIA
FINO ALLE AUTOMOBILI
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IL FOCUS
R O M A  Tutto quello che rientra nel-
la categoria lusso - auto, moda o 
alimenti gourmet - rischia Oltreo-
ceano  di  vedere  ridotta  la  sua  
clientela. Le macchine di precisio-
ne, indispensabili per fare indu-
stria in ogni parte del mondo, fini-
ranno per registrare un aumento 
dei prezzi. Mentre i nostri farmaci 
- gli americani hanno abbandona-
to i principi attivi meno complessi 
- potrebbero diventare meno con-
correnziali rispetto a quelli cinesi 
o indiani. E più in generale per 
l’export italiano negli Stati Uniti si 
profila una stangata vicina ai 23 
miliardi di euro. 

Con i dazi al 15 per cento il made 
in Italy in America rischia di mo-
strarsi meno resiliente rispetto al-
le previsioni. Anche perché al pe-
so delle tariffe vanno aggiunti gli 
effetti causati dalla svalutazione 

del dollaro (già del 13,5 per cento 
sull’euro  dall’inizio  dell’anno)  e  
una spinta inflattiva negli stessi 
States che potrebbe deprimere i 
consumi. Senza dimenticare che 
le restrizioni verso la Cina da parte 
di Washington sono minori rispet-
to a quelle registrate nel primo 
mandato di Donald Trump. Cioè, 
tra il  2017 e  il  2022,  quando le  
esportazioni italiane sono aumen-
tate del 22 per cento annuo.

Proprio mettendo assieme tutti 
questi  fattori,  il  Centro studi  di  
Confindustria ha calcolato, con i 
dazi del 15 per cento verso l’Euro-

pa, un conto molto salato per il 
Belpaese: il nostro export potreb-
be ridursi di 22,6 miliardi, con una 
perdita di oltre un terzo del valore 
delle vendite tricolori sul mercato 
statunitense. Ma soltanto la metà 
di questo deficit - circa 10 miliardi 
di euro - sarebbe compensato gra-
zie al business in mercati alternati-
vi. Più in generale, un punto per-
centuale di dazi sommato a uno di 
svalutazione del dollaro si tradu-
cono in un miliardo in meno di ex-
port italiano negli Stati Uniti.

I SETTORI
Sempre viale dell’Astronomia, ha 
stimato settore per settore quale 
rischia di pagare di più per le im-
minenti restrizioni commerciali. I 
macchinari di precisione rischia-
no di vedere crollare le commesse 
per 4,3 miliardi, la farmaceutica 
per 3,4 miliardi, la manifattura in 
generale per 1,854 miliardi. Stessa 
cifra anche per l'alimentare.  La 

metallurgica e l'automotive perde-
ranno poco più di 1,2 miliardi, ma 
il danno non sarà tanto diverso - 
circa un miliardo in termini di ex-
port - per tessile, chimica, bevan-
de o gomma. Secondo il presiden-
te  dell’Istat,  Francesco  Maria  
Chieffi, «sono circa 23mila le im-
prese italiane considerate “vulne-
rabili”  all'export  e  circa  4.600  
all'import. E il loro peso economi-
co appare però non irrilevante, le 
imprese vulnerabili all'export im-
piegano 415mila addetti, genera-
no il 3,5 per cento del valore ag-
giunto e rappresentano il 16,5 del-
le esportazioni complessive».

Spiega l’economista Valentina 
Meliciani, direttrice del Luiss Insti-
tute for European Analysis  and 
Policy: «Con i dazi, la difficoltà per 
le nostre imprese sarà soprattutto 
quella di programmare tutta la lo-
ro attività, e non soltanto la loro 
produzione,  confrontandosi  con  
forme di restrizioni commerciali 

sconosciute  negli  ultimi  anni  e  
che non trovano una giustificazio-
ne nella dottrina economica». 

In questa direzione è utile guar-
dare a quanto sta succedendo in 
un settore come quello agroindu-
striale, che esporta negli Usa 7,8 
miliardi di beni all’anno e che so-
prattutto nei grandi centri ameri-
cani registra migliaia e migliaia di 
aficionados  del  Parmigiano,  del  

prosciutto o del nostro vino. Coldi-
retti ha sottolineato che soltanto 
la minaccia dei dazi ha rallentato 
la crescita nelle vendite negli Stati 
Uniti: a maggio è stato registrato 
complessivamente  un  aumento  
soltanto dello 0,4 per cento. Crolla-
ti - con un-17 per cento - gli ordina-
tivi di olio d’oliva e conserve.

F. Pac.
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IL RETROSCENA
R O M A  Frena  i  facili  entusiasmi  
Giorgia Meloni nel giorno in cui 
l’Europa scorge una luce in fondo 
al tunnel dei dazi. E intanto squil-
la di continuo la cornetta di Palaz-
zo Chigi. 

Nelle ultime ore si è confronta-
ta con alcuni dei principali leader 
europei. Fra gli altri, Emmanuel 
Macron e Ursula von der Leyen. E 
nei  giorni  antecedenti  al  week  
end c’è stato un altro contatto con 
Donald Trump. È convinta che 
un’intesa sulle tariffe americane 
al 15 per cento sia una via di uscita 
onorevole dalle tensioni commer-
ciali in corso fra Bruxelles e Wa-
shington. «Aspettiamo di vedere 
tutto l’accordo, stiamo lavoran-
do» spiegava nelle scorse ore ai 
ministri che la cercavano in cerca 
di lumi, man mano che le agenzie 
di stampa si riempivano di lanci 

su una possibile intesa al 15 con la 
Casa Bianca. «Attualmente è la 
prospettiva  più  realistica  se  si  
vuole chiudere un accordo» rico-
nosce la presidente del Consiglio 
nei colloqui privati. Due settima-
ne prima che la clessidra si svuo-
ti. E ogni granello conta in questo 
countdown. Dietro le quinte l’Ita-
lia porta avanti una trattativa ser-
rata con i  partner europei e la 
Commissione. Obiettivo: provare 
a sfilare dalla mannaia america-
na i settori che più di tutti impat-
terebbero sulle produzioni nazio-
nali. Come il farmaceutico e gli al-

colici, ma anche il caseario, punte 
di lancia dell’export tricolore ol-
treoceano. Sul primo fronte a Pa-
lazzo Chigi si dicono cautamente 
ottimisti. Se si chiudesse al 15, ed 
è questa la soluzione che sembra 
profilarsi all’orizzonte, «sarebbe 
un successo» spiega chi segue da 
vicino il dossier, «tenendo conto 
che all’inizio i dazi dovevano esse-
re del 40». 

Delicata la situazione della fi-
liera vinicola italiana. Già perché 
non si esclude che solo in un se-
condo momento, magari dopo l’e-
state, si  trovi un compromesso 
per  salvaguardare  il  comparto  
dalle tariffe americane. Più diffici-
le che i vini e i liquori italiani, co-
me del resto le produzioni euro-
pee, siano esentati nell’immedia-
to. Sono ore di attesa e di linee te-
lefoniche incandescenti. I contat-
ti fra Meloni e Trump «sono mol-
to frequenti» fanno sapere dal go-
verno. Mentre a Bruxelles l’Italia 

veste ancora una volta i panni del 
pompiere e cerca di spegnere le 
proposte “incendiarie” di un asse 
capitanato dalla Francia. Che an-
cora ieri, mentre si cominciava a 
parlare di un accordo alle viste al 
15 per cento, premeva per far scat-
tare subito il meccanismo di an-
ti-coercizione. In sostanza la pro-
posta francese si può riassumere 
così: qualificare subito la lettera 
di Trump sui dazi al 30 per cento 
come  «coercizione»  economica  
per avviare la controffensiva. Che 
in un secondo momento, con il 
via libera degli Stati membri Ue, 
prevede misure durissime in ri-
sposta:  limitazioni  agli  appalti  
pubblici per le imprese a stelle e 
strisce, restrizioni alle importa-
zioni e multe per le big tech ame-
ricane. Perfino la revoca dei dirit-
ti  di proprietà intellettuale.  Nei  
fatti, una contro-dichiarazione di 
guerra. Pugni sul tavolo per trat-
tare, secondo l’asse francese. Ma 

sul punto l’Unione si divide. Rac-
contano Meloni irritata per quel-
la che a Palazzo Chigi vivono co-
me «ennesima fuga in avanti di 
Macron»  dovuta  a  «ragioni  di  
consenso interno». E all’irritazio-
ne sono seguiti i fatti. 

IL FRENO ITALIANO
Nelle scorse ore il potente capo 
di gabinetto di von der Leyen, il 
tedesco Bjoern Seibert, ha incon-
trato i diplomatici dei Paesi mem-
bri a gruppi da tre. Una seduta in-
tensiva  di  “confessionali”  per  
chiedere a ognuno la linea del go-
verno sulla proposta di Parigi: sie-
te d’accordo ad attivare subito il 
meccanismo di anti-coercizione? 
Ovvero il “bazooka” europeo con-
tro le imprese Usa? Dall’Italia è 
arrivato un secco “no”. Per il mo-
mento non se ne parla. Altro con-
to è mettere sul tavolo la “pistola” 
dei controdazi da 93 miliardi di 
euro, pronta a scattare il 7 agosto. 

Ovviamente la speranza a Roma 
è che non serva toccare quel gril-
letto. E che nelle prossime ore, o 
giorni al massimo, si apra davve-
ro uno spiraglio per chiudere sul 
15 per cento con Trump. 

Sarà un accordo «semi-definiti-
vo»,  spiegano  fonti  di  Palazzo  
Chigi.  Più  denso  e  intricato  
dell’intesa “di massima” raggiun-
ta dal Regno Unito di Keir Star-
mer. Ma con la possibilità, in una 
seconda fase, di riaprire il nego-
ziato su singoli settori. Tempo al 
tempo. Prima bisogna uscire dal 
tunnel.

Francesco Bechis
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LE INTESE
R O M A  L’energia  in primo luogo. 
Senza dimenticare la meccanica 
strumentale, i metalli e la chimica 
per estendere il raggio d’azione del 
made in Italy verso automotive,  
agroindustria, farmaceutica, digi-
tale, difesa o audiovisivo. L’Algeria 
è già oggi il primo partner com-
merciale dell’Italia in Africa, visto 
un interscambio di 14 miliardi. Per 
rafforzare questo legame, ieri al 
quinto vertice intergovernativo tra 
Roma e Algeri, si sono strette 40 in-
tese commerciali e si sono incon-
trati i rappresentanti di quasi 400 
aziende delle due nazioni. 

Non a caso Matteo Zoppas, pre-
sidente dell’Ice, ha sottolineato sia 
che «il rapporto con l'Algeria si in-
serisce nel Piano Mattei» sia che «è 
un mercato in crescita: +3 per cen-
to nel 2024, quasi 7 quest'anno». 
Da Confindustria la vicepresiden-
te Barbara Cimmino ha aggiunto: 
«L'export italiano verso l'Algeria 
presenta un potenziale inespresso 
di 291 milioni di euro attivabili nel 
breve periodo, a cui si aggiungono 
oltre 2 miliardi nel lungo termi-
ne». 

Guardando alle  intese siglate,  
sul fronte energetico, va segnalata 
l’alleanza tra Eni e Sonatrach nel 

campo  degli  idrocarburi,  della  
transizione energetica e delle ener-
gie rinnovabili, con particolare at-
tenzione alla sicurezza energetica 
e allo sviluppo economico dei due 
Paesi. Si punta - come si legge in 
una nota - a «nuovi contratti mirati 
a favorire l'incremento della pro-
duzione di gas, e l'estensione dei 
contratti  di approvvigionamento 
di gas destinato all'export verso l'I-
talia». Per facilitare lo sbarco di im-

prese italiane nel Paese nordafrica-
no, rafforza il suo impegno la Sace, 
che ha siglato un Memorandum of 
Understanding con BF Internatio-
nal per supportare «la realizzazio-
ne di aziende agricole modello e 
dello sviluppo di filiere agroindu-
striali in Algeria e altri Paesi africa-
ni». 

INVESTIMENTI
A livello governativo i due Paesi fir-
mano un memorandum sulla coo-
perazione in agricoltura, pesca e 
trasformazione  alimentare,  l'ac-
quacoltura e le attività connesse. 
Invitalia, l’Agenzia nazionale per 
l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d’impresa, invece ha sot-
toscritto  un’alleanza  con  la  sua  
omologa algerina Aapi per favori-
re la cooperazione sui temi della 

promozione degli investimenti e 
del sostegno alle partnership. In-
tanto  il  presidente  Abdelmadjid  
Tebboune preme per una collabo-
razione sul versante infrastruttu-
rale con l’obiettivo di creare «la re-
te ferroviaria più grande in Afri-
ca». 

L’Ice, invece, si allea con Sona-
rem Ettakwine, principale gruppo 
algerino nel settore estrattivo e fi-
liale del gruppo minerario Sona-
rem, per «la costituzione di un cen-
tro di formazione tecnologica nel 
settore del marmo e delle pietre or-
namentali in Algeria»: i macchina-
ri saranno made in Italy, all’istitu-
to per il commercio estero il coor-
dinamento sulle attività di forma-
zione. Sempre nel settore della for-
mazione,  più  precisamente  nel  
campo del campo dell’automazio-

ne, la Comau Academy lavorerà 
assieme alla  Fondazione Enrico  
Mattei e a partner algerini. 

A livello più industriale, Stellan-
tis ha firmato una lettera di intenti 
per espandere le proprie attività in 
Algeria. La Sigit SpA ha siglato un 
partenariato con Acs Holding per 
la produzione di componenti in 
plastica per veicoli e una joint ven-
ture con Madar per la creazione 
dell’EcoParc industriale dedicato 
a Enrico Mattei a Tissemsilt. 

In campo digitale, Telecom Ita-
lia Sparkle e Algérie Telecom lavo-
reranno insieme alla realizzazio-
ne di un cavo sottomarino, indi-
spensabile anche per sviluppare 
data center e programmi di forma-
zione. Sul fronte sanitario, Menari-
ni ha fatto un accordo con Clinica 
Group per l'introduzione di tera-

pie oncologiche innovative in Alge-
ria. Sempre con lo stesso partner 
Chiesi Global Rare Diseases scen-
de in campo per la distribuzione 
nel Paese di farmaci contro malat-
tie rare.

Da segnalare, poi, il Memoran-
dum of understanding tra Duferco 
e Copresud in ambito energetico. 
Intesa per un impianto per la pro-
duzione di preridotto di ferro, il 
Dri, tra Ceip Scarl e Copresud. È 
stato firmato un contratto tra Bau-
sano e Utexpo per forniture tecno-
logiche nel settore delle materie 
plastiche.  Sul  versante  agroali-
mentare Cft e Groupe Labelle Li-
nee hanno chiuso un’intesa per 
una linea di produzione comune, 
mentre Cogemat e Diam Grain vo-
gliono realizzare assieme impian-
to di macellazione, sezionamento 
e trasformazione dei prodotti a ba-
se di carne. 

Accordi anche tra Euromed e 
Somemi nella meccanica di preci-
sione, tra Tecnocryo e Rayanox sul 
biogas, tra Union Industries e Fa-
derco per investimenti tessili,  la 
fornitura di veicoli a due ruote da 
parte di Velocifero, e la partner-
ship tra Italfluid ed Exwor per l’e-
spansione su mercati esteri. Danie-
li fornirà attrezzature per il rilan-
cio industriale a Annab.

F. Pac.
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10%

Usa-Ue, accordo vicino
verso dazi al 15%
Ma serve l’ok di Trump

Per le importazioni dal 
Paese asiatico del 
Myanmar (l’ex Birmania), il 
presidente americano ha 
imposto unilateralmente 
dazi del 40%

`Bruxelles avverte: «Se salta tutto, contro-dazi da 93 miliardi
a partire dal 7 agosto». Washington chiude l’intesa con il Giappone

Sul Mattino del 17 luglio 
anticipato il possibile accordo 
sui dazi al 15%

È l’aliquota unilaterale sui 
prodotti in acciaio e 
alluminio, inclusi i prodotti 
derivati, imposta dagli Usa 
alla Ue: il doppio rispetto alle 
tariffe iniziali 

40%

Aliquota fissata da Donald 
Trump, attiva dal primo 
agosto, per il Paese 
nordamericano annunciata 
sul suo social

La battaglia sul commercio

L’aliquota imposta 
al Myanmar

PER IL VINO SI PUNTA
A UNA SOLUZIONE
IN DUE FASI. PALAZZO
CHIGI IN CAMPO
ANCHE PER DIFENDERE
IL SETTORE CASEARIO

I numeri

L’accordo raggiunto
con il Regno Unito

La linea italiana

50%

35%

I dazi sui prodotti
in acciaio e alluminio

Il 2 aprile è stato quello 
che Trump ha 

chiamato il 
“Liberation Day”, un 

giorno in cui ha 
annunciato i dazi molti 

Paesi, tra cui l’Ue con 
una tariffa pari al 20%

Il Regno Unito è il 
primo Paese ad aver 

raggiunto un accordo 
con gli Usa sulle 

tariffe.Trump aveva 
ridotto i dazi 

annunciati a inizio 
aprile al 10% 

Dopo numerose 
lettere il 12 luglio 

arriva anche la lettera 
di Trump anche per 

l’Unione Europea. 
Trump annunciava il 

30% a tutto l’export 
europeo

Il presidente Usa Donald Trump nello Studio ovale

Il primo accordo raggiunto 
dagli Stati Uniti è quello 
con il governo britannico: 
aliquote del 10% su tutti i 
prodotti

Le tariffe Usa 
imposte al Canada

IL VERTICE
CON IL LEADER
ALGERINO

Per la premier l’accordo sul 15% è «la prospettiva più realistica». I contatti con Washington e l’irritazione
per le fughe in avanti della Francia. Il no di Roma all’attivazione del “bazooka” per rispondere agli Usa

LE TELEFONATE DELLA
LEADER CON MACRON
E VON DER LEYEN
IL BRACCIO DI FERRO
PER LE ESENZIONI
DAL LATTE AI LIQUORI

E Roma sigla 40 contratti con Algeri
L’export può salire di oltre 2 miliardi

VON DER LEYEN IN ASIA
PER ALLARGARE GLI
SCAMBI. LA POSSIBILE
SVOLTA NEL NEGOZIATO
FA SALIRE LE BORSE:
MILANO +1,37%

L’accordo fra Usa
e Regno Unito

La lettera di Trump:
per la Ue il 30%

L’annuncio
del Liberation day

Sul Mattino

Von der Leyen ieri a Tokyo con 
il presidente del Consiglio Ue 
Antonio Costa e il premier 
giapponese Ishiba Shigeru 

AL PESO DELLE
TARIFFE VANNO
AGGIUNTI
GLI EFFETTI
DELLA SVALUTAZIONE
DEL DOLLARO

I PUNTI

Meloni cauta: intesa da ultimare
Si tratta per salvare alcol e farmaci

Confindustria: perdite per 22,6 miliardi
Trema anche il Made in Italy del lusso

La premier 
Giorgia Meloni 
e il presidente 
dell’Algeria
Abdelmadjid 
Tebboune 
ieri
a Villa Doria 
Pamphil
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LA GIORNATA
B R U X E L L E S Europa e Stati Uniti sono 
vicini a un accordo commerciale 
con dazi al 15% sulle importazioni 
dall’Ue. Ma tutto, alla fine, dipende-
rà  dal  volere  ultimo  di  Donald  
Trump, avvertono fonti diplomati-
che di stanza a Bruxelles. A giustifi-
care  l’ottimismo,  però,  c’è  l’inte-
sa-modello appena siglata dal presi-
dente americano con il Giappone, 
che infatti è stata interpretata dai 
mercati come indice di una schiari-
ta Ue-Usa all’orizzonte. Se confer-
mata, eviterebbe le maxi-sovrattas-
se del 30% su quasi tutto l’export eu-
ropeo pronte a scattare il 1° agosto 
in caso di “no deal”. La prospettiva 
vede tutte le principali Borse euro-
pee chiudere in rialzo, con un ex-
ploit  dei  titoli  automotive:  Parigi  
prima  della  classe  a  
+1,37%, seguita a un’in-
collatura da Milano a 
+1,33% e davanti a Fran-
coforte a +0,83% e Ma-
drid a +0,31%. 

I negoziati tra le due 
sponde  dell’Atlantico  
si sono intensificati nel-
le ultime ore a livello 
tecnico e politico, con 
un nuovo colloquio tra 
il commissario al Com-
mercio Maros Sefcovic 
e l’omologo americano 
Howard  Lutnick  ieri  
pomeriggio, dopo la fu-
mata grigia di una setti-
mana fa a Washington. 
Al termine dello scam-
bio, Sefcovic ha descrit-
to la situazione in evo-
luzione agli ambascia-
tori dei 27 Paesi Ue riu-
niti nel Coreper: l’ipote-
si sul tavolo - su cui i go-
verni sarebbero pronti 
a dire sì - prevede un 
dazio del 15% su quasi 
tutto l’export verso gli 
Usa. Ciò dovrebbe vale-
re pure per le automo-
bili, oggi tassate al 25%, 
e per acciaio e allumi-
nio,  perlomeno  sotto  
una certa quota, oltre-
passata la quale si tornerebbe al 
prelievo attuale del 50%. L’aliquota 
non sarebbe ulteriore, ma inglobe-
rebbe  il  livello  medio  di  tariffe  
pre-esistenti  del  4,8%.  Assodato  
che, per arrivare a un’intesa, l’Ue de-
ve fare numerose concessioni, i tec-
nici  europei  sono  all’opera  per  
strappare il più alto numero di ecce-
zioni. Si lavora, in particolare, per 
esentare dal prelievo alcune catego-
rie di merci, come aeromobili (così 
da evitare una riedizione della guer-
ra dei cieli Boeing-Airbus), liquori e 
dispositivi medici. Nella notte tra 
martedì e mercoledì, Trump aveva 

annunciato un «enorme» accordo 
commerciale con il Giappone: pre-
vede dazi del 15% (anziché del 25%) 
sulle esportazioni verso gli States, 
ma anche l’apertura del mercato 
nipponico al riso e alle auto ameri-
cane, oltre all’impegno a investire 
550 miliardi di dollari negli Usa nei 
prossimi anni, in particolare nell'in-
dustria farmaceutica e in quella dei 
microchip. Ed è nella penna del pre-
sidente che rimane adesso pure la 
firma  sull’intesa  Usa-Ue,  avverte  
una fonte diplomatica che predica 
cautela. In vari momenti di avvici-
namento alla meta, infatti, la Casa 
Bianca si è poi irrigidita, ad esem-

pio insistendo su un allentamento 
delle regole Ue per Big Tech. Intan-
to, il mantra latino “Si vis pacem pa-
ra bellum” (se vuoi la pace prepara 
la guerra), che finora Ursula von 
der Leyen ha applicato alla corsa al 
riarmo  dell’Europa,  finisce  per  
estendersi alle trattative commer-
ciali. «La nostra priorità rimane ne-
goziare, ma continuiamo a prepa-
rarci a tutti gli scenari, comprese 
eventuali contromisure», aveva av-
vertito ieri mattina un portavoce 
della Commissione, a proposito del-
la scelta di riunire in un unico elen-
co sia la lista di contro-dazi per 21 
miliardi di euro, già approvata dai 

governi e per il momento sospesa, 
sia il secondo lotto per 72 miliardi, 
che è stato a lungo negoziato ma 
non ancora validato. Il nuovo pac-
chetto di 93 miliardi nato dalla fu-
sione dei due già oggi sarà messo al 
voto dei rappresentanti dei governi 
Ue, nella cosiddetta procedura di 
comitologia (serve la maggioranza 
qualificata degli Stati per bocciare 
la proposta). Bruxelles vuole in que-
sto modo «rendere le nostre misu-
re di ritorsione più chiare, semplici 
ed efficaci», e avere più leva nego-
ziale: in caso di fallimento dell’ulti-
mo miglio delle trattative, la lista 
entrerebbe in vigore il 7 agosto. La 
ritorsione mette nel mirino circa 
un terzo dell’export Usa verso l’Ue 
(tra cui aerei civili, auto e whiskey), 
con un’aliquota analoga al 30% mi-
nacciato da Trump. E sempre nell’i-
potesi di mancato accordo, tra i go-
verni dei 27 si registra quello che un 
diplomatico descrive come «ampio 
consenso» per l’attivazione, per la 
prima volta,  del  “bazooka”  com-
merciale, lo strumento anti-coerci-

zione che limiterebbe gli affari del-
le  imprese  Usa  nell’Unione.  La  
Commissione ha già svolto il lavoro 
preparatorio  ma,  nonostante  le  
aperture della Germania, la Fran-
cia è, per ora, da sola a chiedere a 
von der Leyen di scatenare da subi-
to la rappresaglia.

IL RESTO DEL MONDO
Dal Sudamerica all’Estremo Orien-
te, intese di libero scambio con il re-
sto del mondo continuano a essere 
nel radar di Bruxelles. «L’87% del 
commercio globale avviene con al-
tri Paesi, molti dei quali alla ricerca 
di stabilità e opportunità», ha av-
vertito von der Leyen da Tokyo, du-
rante il summit Ue-Giappone che 
ha visto la sigla di un patto per la 
competitività, a cominciare dalla 
fornitura di terre rare. Oggi, a Pe-
chino, l’incontro con il leader cine-
se Xi Jinping. 

Angelo Paura
Gabriele Rosana 
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ACCORDI A 360 GRADI
DALL’ENERGIA,
AUMENTANDO LA
PRODUZIONE DI GAS,
ALL’AGROINDUSTRIA
FINO ALLE AUTOMOBILI
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IL FOCUS
R O M A  Tutto quello che rientra nel-
la categoria lusso - auto, moda o 
alimenti gourmet - rischia Oltreo-
ceano  di  vedere  ridotta  la  sua  
clientela. Le macchine di precisio-
ne, indispensabili per fare indu-
stria in ogni parte del mondo, fini-
ranno per registrare un aumento 
dei prezzi. Mentre i nostri farmaci 
- gli americani hanno abbandona-
to i principi attivi meno complessi 
- potrebbero diventare meno con-
correnziali rispetto a quelli cinesi 
o indiani. E più in generale per 
l’export italiano negli Stati Uniti si 
profila una stangata vicina ai 23 
miliardi di euro. 

Con i dazi al 15 per cento il made 
in Italy in America rischia di mo-
strarsi meno resiliente rispetto al-
le previsioni. Anche perché al pe-
so delle tariffe vanno aggiunti gli 
effetti causati dalla svalutazione 

del dollaro (già del 13,5 per cento 
sull’euro  dall’inizio  dell’anno)  e  
una spinta inflattiva negli stessi 
States che potrebbe deprimere i 
consumi. Senza dimenticare che 
le restrizioni verso la Cina da parte 
di Washington sono minori rispet-
to a quelle registrate nel primo 
mandato di Donald Trump. Cioè, 
tra il  2017 e  il  2022,  quando le  
esportazioni italiane sono aumen-
tate del 22 per cento annuo.

Proprio mettendo assieme tutti 
questi  fattori,  il  Centro studi  di  
Confindustria ha calcolato, con i 
dazi del 15 per cento verso l’Euro-

pa, un conto molto salato per il 
Belpaese: il nostro export potreb-
be ridursi di 22,6 miliardi, con una 
perdita di oltre un terzo del valore 
delle vendite tricolori sul mercato 
statunitense. Ma soltanto la metà 
di questo deficit - circa 10 miliardi 
di euro - sarebbe compensato gra-
zie al business in mercati alternati-
vi. Più in generale, un punto per-
centuale di dazi sommato a uno di 
svalutazione del dollaro si tradu-
cono in un miliardo in meno di ex-
port italiano negli Stati Uniti.

I SETTORI
Sempre viale dell’Astronomia, ha 
stimato settore per settore quale 
rischia di pagare di più per le im-
minenti restrizioni commerciali. I 
macchinari di precisione rischia-
no di vedere crollare le commesse 
per 4,3 miliardi, la farmaceutica 
per 3,4 miliardi, la manifattura in 
generale per 1,854 miliardi. Stessa 
cifra anche per l'alimentare.  La 

metallurgica e l'automotive perde-
ranno poco più di 1,2 miliardi, ma 
il danno non sarà tanto diverso - 
circa un miliardo in termini di ex-
port - per tessile, chimica, bevan-
de o gomma. Secondo il presiden-
te  dell’Istat,  Francesco  Maria  
Chieffi, «sono circa 23mila le im-
prese italiane considerate “vulne-
rabili”  all'export  e  circa  4.600  
all'import. E il loro peso economi-
co appare però non irrilevante, le 
imprese vulnerabili all'export im-
piegano 415mila addetti, genera-
no il 3,5 per cento del valore ag-
giunto e rappresentano il 16,5 del-
le esportazioni complessive».

Spiega l’economista Valentina 
Meliciani, direttrice del Luiss Insti-
tute for European Analysis  and 
Policy: «Con i dazi, la difficoltà per 
le nostre imprese sarà soprattutto 
quella di programmare tutta la lo-
ro attività, e non soltanto la loro 
produzione,  confrontandosi  con  
forme di restrizioni commerciali 

sconosciute  negli  ultimi  anni  e  
che non trovano una giustificazio-
ne nella dottrina economica». 

In questa direzione è utile guar-
dare a quanto sta succedendo in 
un settore come quello agroindu-
striale, che esporta negli Usa 7,8 
miliardi di beni all’anno e che so-
prattutto nei grandi centri ameri-
cani registra migliaia e migliaia di 
aficionados  del  Parmigiano,  del  

prosciutto o del nostro vino. Coldi-
retti ha sottolineato che soltanto 
la minaccia dei dazi ha rallentato 
la crescita nelle vendite negli Stati 
Uniti: a maggio è stato registrato 
complessivamente  un  aumento  
soltanto dello 0,4 per cento. Crolla-
ti - con un-17 per cento - gli ordina-
tivi di olio d’oliva e conserve.

F. Pac.
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IL RETROSCENA
R O M A  Frena  i  facili  entusiasmi  
Giorgia Meloni nel giorno in cui 
l’Europa scorge una luce in fondo 
al tunnel dei dazi. E intanto squil-
la di continuo la cornetta di Palaz-
zo Chigi. 

Nelle ultime ore si è confronta-
ta con alcuni dei principali leader 
europei. Fra gli altri, Emmanuel 
Macron e Ursula von der Leyen. E 
nei  giorni  antecedenti  al  week  
end c’è stato un altro contatto con 
Donald Trump. È convinta che 
un’intesa sulle tariffe americane 
al 15 per cento sia una via di uscita 
onorevole dalle tensioni commer-
ciali in corso fra Bruxelles e Wa-
shington. «Aspettiamo di vedere 
tutto l’accordo, stiamo lavoran-
do» spiegava nelle scorse ore ai 
ministri che la cercavano in cerca 
di lumi, man mano che le agenzie 
di stampa si riempivano di lanci 

su una possibile intesa al 15 con la 
Casa Bianca. «Attualmente è la 
prospettiva  più  realistica  se  si  
vuole chiudere un accordo» rico-
nosce la presidente del Consiglio 
nei colloqui privati. Due settima-
ne prima che la clessidra si svuo-
ti. E ogni granello conta in questo 
countdown. Dietro le quinte l’Ita-
lia porta avanti una trattativa ser-
rata con i  partner europei e la 
Commissione. Obiettivo: provare 
a sfilare dalla mannaia america-
na i settori che più di tutti impat-
terebbero sulle produzioni nazio-
nali. Come il farmaceutico e gli al-

colici, ma anche il caseario, punte 
di lancia dell’export tricolore ol-
treoceano. Sul primo fronte a Pa-
lazzo Chigi si dicono cautamente 
ottimisti. Se si chiudesse al 15, ed 
è questa la soluzione che sembra 
profilarsi all’orizzonte, «sarebbe 
un successo» spiega chi segue da 
vicino il dossier, «tenendo conto 
che all’inizio i dazi dovevano esse-
re del 40». 

Delicata la situazione della fi-
liera vinicola italiana. Già perché 
non si esclude che solo in un se-
condo momento, magari dopo l’e-
state, si  trovi un compromesso 
per  salvaguardare  il  comparto  
dalle tariffe americane. Più diffici-
le che i vini e i liquori italiani, co-
me del resto le produzioni euro-
pee, siano esentati nell’immedia-
to. Sono ore di attesa e di linee te-
lefoniche incandescenti. I contat-
ti fra Meloni e Trump «sono mol-
to frequenti» fanno sapere dal go-
verno. Mentre a Bruxelles l’Italia 

veste ancora una volta i panni del 
pompiere e cerca di spegnere le 
proposte “incendiarie” di un asse 
capitanato dalla Francia. Che an-
cora ieri, mentre si cominciava a 
parlare di un accordo alle viste al 
15 per cento, premeva per far scat-
tare subito il meccanismo di an-
ti-coercizione. In sostanza la pro-
posta francese si può riassumere 
così: qualificare subito la lettera 
di Trump sui dazi al 30 per cento 
come  «coercizione»  economica  
per avviare la controffensiva. Che 
in un secondo momento, con il 
via libera degli Stati membri Ue, 
prevede misure durissime in ri-
sposta:  limitazioni  agli  appalti  
pubblici per le imprese a stelle e 
strisce, restrizioni alle importa-
zioni e multe per le big tech ame-
ricane. Perfino la revoca dei dirit-
ti  di proprietà intellettuale.  Nei  
fatti, una contro-dichiarazione di 
guerra. Pugni sul tavolo per trat-
tare, secondo l’asse francese. Ma 

sul punto l’Unione si divide. Rac-
contano Meloni irritata per quel-
la che a Palazzo Chigi vivono co-
me «ennesima fuga in avanti di 
Macron»  dovuta  a  «ragioni  di  
consenso interno». E all’irritazio-
ne sono seguiti i fatti. 

IL FRENO ITALIANO
Nelle scorse ore il potente capo 
di gabinetto di von der Leyen, il 
tedesco Bjoern Seibert, ha incon-
trato i diplomatici dei Paesi mem-
bri a gruppi da tre. Una seduta in-
tensiva  di  “confessionali”  per  
chiedere a ognuno la linea del go-
verno sulla proposta di Parigi: sie-
te d’accordo ad attivare subito il 
meccanismo di anti-coercizione? 
Ovvero il “bazooka” europeo con-
tro le imprese Usa? Dall’Italia è 
arrivato un secco “no”. Per il mo-
mento non se ne parla. Altro con-
to è mettere sul tavolo la “pistola” 
dei controdazi da 93 miliardi di 
euro, pronta a scattare il 7 agosto. 

Ovviamente la speranza a Roma 
è che non serva toccare quel gril-
letto. E che nelle prossime ore, o 
giorni al massimo, si apra davve-
ro uno spiraglio per chiudere sul 
15 per cento con Trump. 

Sarà un accordo «semi-definiti-
vo»,  spiegano  fonti  di  Palazzo  
Chigi.  Più  denso  e  intricato  
dell’intesa “di massima” raggiun-
ta dal Regno Unito di Keir Star-
mer. Ma con la possibilità, in una 
seconda fase, di riaprire il nego-
ziato su singoli settori. Tempo al 
tempo. Prima bisogna uscire dal 
tunnel.

Francesco Bechis
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LE INTESE
R O M A  L’energia  in primo luogo. 
Senza dimenticare la meccanica 
strumentale, i metalli e la chimica 
per estendere il raggio d’azione del 
made in Italy verso automotive,  
agroindustria, farmaceutica, digi-
tale, difesa o audiovisivo. L’Algeria 
è già oggi il primo partner com-
merciale dell’Italia in Africa, visto 
un interscambio di 14 miliardi. Per 
rafforzare questo legame, ieri al 
quinto vertice intergovernativo tra 
Roma e Algeri, si sono strette 40 in-
tese commerciali e si sono incon-
trati i rappresentanti di quasi 400 
aziende delle due nazioni. 

Non a caso Matteo Zoppas, pre-
sidente dell’Ice, ha sottolineato sia 
che «il rapporto con l'Algeria si in-
serisce nel Piano Mattei» sia che «è 
un mercato in crescita: +3 per cen-
to nel 2024, quasi 7 quest'anno». 
Da Confindustria la vicepresiden-
te Barbara Cimmino ha aggiunto: 
«L'export italiano verso l'Algeria 
presenta un potenziale inespresso 
di 291 milioni di euro attivabili nel 
breve periodo, a cui si aggiungono 
oltre 2 miliardi nel lungo termi-
ne». 

Guardando alle  intese siglate,  
sul fronte energetico, va segnalata 
l’alleanza tra Eni e Sonatrach nel 

campo  degli  idrocarburi,  della  
transizione energetica e delle ener-
gie rinnovabili, con particolare at-
tenzione alla sicurezza energetica 
e allo sviluppo economico dei due 
Paesi. Si punta - come si legge in 
una nota - a «nuovi contratti mirati 
a favorire l'incremento della pro-
duzione di gas, e l'estensione dei 
contratti  di approvvigionamento 
di gas destinato all'export verso l'I-
talia». Per facilitare lo sbarco di im-

prese italiane nel Paese nordafrica-
no, rafforza il suo impegno la Sace, 
che ha siglato un Memorandum of 
Understanding con BF Internatio-
nal per supportare «la realizzazio-
ne di aziende agricole modello e 
dello sviluppo di filiere agroindu-
striali in Algeria e altri Paesi africa-
ni». 

INVESTIMENTI
A livello governativo i due Paesi fir-
mano un memorandum sulla coo-
perazione in agricoltura, pesca e 
trasformazione  alimentare,  l'ac-
quacoltura e le attività connesse. 
Invitalia, l’Agenzia nazionale per 
l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d’impresa, invece ha sot-
toscritto  un’alleanza  con  la  sua  
omologa algerina Aapi per favori-
re la cooperazione sui temi della 

promozione degli investimenti e 
del sostegno alle partnership. In-
tanto  il  presidente  Abdelmadjid  
Tebboune preme per una collabo-
razione sul versante infrastruttu-
rale con l’obiettivo di creare «la re-
te ferroviaria più grande in Afri-
ca». 

L’Ice, invece, si allea con Sona-
rem Ettakwine, principale gruppo 
algerino nel settore estrattivo e fi-
liale del gruppo minerario Sona-
rem, per «la costituzione di un cen-
tro di formazione tecnologica nel 
settore del marmo e delle pietre or-
namentali in Algeria»: i macchina-
ri saranno made in Italy, all’istitu-
to per il commercio estero il coor-
dinamento sulle attività di forma-
zione. Sempre nel settore della for-
mazione,  più  precisamente  nel  
campo del campo dell’automazio-

ne, la Comau Academy lavorerà 
assieme alla  Fondazione Enrico  
Mattei e a partner algerini. 

A livello più industriale, Stellan-
tis ha firmato una lettera di intenti 
per espandere le proprie attività in 
Algeria. La Sigit SpA ha siglato un 
partenariato con Acs Holding per 
la produzione di componenti in 
plastica per veicoli e una joint ven-
ture con Madar per la creazione 
dell’EcoParc industriale dedicato 
a Enrico Mattei a Tissemsilt. 

In campo digitale, Telecom Ita-
lia Sparkle e Algérie Telecom lavo-
reranno insieme alla realizzazio-
ne di un cavo sottomarino, indi-
spensabile anche per sviluppare 
data center e programmi di forma-
zione. Sul fronte sanitario, Menari-
ni ha fatto un accordo con Clinica 
Group per l'introduzione di tera-

pie oncologiche innovative in Alge-
ria. Sempre con lo stesso partner 
Chiesi Global Rare Diseases scen-
de in campo per la distribuzione 
nel Paese di farmaci contro malat-
tie rare.

Da segnalare, poi, il Memoran-
dum of understanding tra Duferco 
e Copresud in ambito energetico. 
Intesa per un impianto per la pro-
duzione di preridotto di ferro, il 
Dri, tra Ceip Scarl e Copresud. È 
stato firmato un contratto tra Bau-
sano e Utexpo per forniture tecno-
logiche nel settore delle materie 
plastiche.  Sul  versante  agroali-
mentare Cft e Groupe Labelle Li-
nee hanno chiuso un’intesa per 
una linea di produzione comune, 
mentre Cogemat e Diam Grain vo-
gliono realizzare assieme impian-
to di macellazione, sezionamento 
e trasformazione dei prodotti a ba-
se di carne. 

Accordi anche tra Euromed e 
Somemi nella meccanica di preci-
sione, tra Tecnocryo e Rayanox sul 
biogas, tra Union Industries e Fa-
derco per investimenti tessili,  la 
fornitura di veicoli a due ruote da 
parte di Velocifero, e la partner-
ship tra Italfluid ed Exwor per l’e-
spansione su mercati esteri. Danie-
li fornirà attrezzature per il rilan-
cio industriale a Annab.

F. Pac.
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10%

Usa-Ue, accordo vicino
verso dazi al 15%
Ma serve l’ok di Trump

Per le importazioni dal 
Paese asiatico del 
Myanmar (l’ex Birmania), il 
presidente americano ha 
imposto unilateralmente 
dazi del 40%

Bruxelles avverte: «Se salta tutto, contro-dazi da 93 miliardi
a partire dal 7 agosto». Washington chiude l’intesa con il Giappone

Sul Mattino del 17 luglio 
anticipato il possibile accordo 
sui dazi al 15%

È l’aliquota unilaterale sui 
prodotti in acciaio e 
alluminio, inclusi i prodotti 
derivati, imposta dagli Usa 
alla Ue: il doppio rispetto alle 
tariffe iniziali 

40%

Aliquota fissata da Donald 
Trump, attiva dal primo 
agosto, per il Paese 
nordamericano annunciata 
sul suo social

La battaglia sul commercio

L’aliquota imposta 
al Myanmar

PER IL VINO SI PUNTA
A UNA SOLUZIONE
IN DUE FASI. PALAZZO
CHIGI IN CAMPO
ANCHE PER DIFENDERE
IL SETTORE CASEARIO

I numeri

L’accordo raggiunto
con il Regno Unito

La linea italiana

50%

35%

I dazi sui prodotti
in acciaio e alluminio

Il 2 aprile è stato quello 
che Trump ha 

chiamato il 
“Liberation Day”, un 

giorno in cui ha 
annunciato i dazi molti 

Paesi, tra cui l’Ue con 
una tariffa pari al 20%

Il Regno Unito è il 
primo Paese ad aver 

raggiunto un accordo 
con gli Usa sulle 

tariffe.Trump aveva 
ridotto i dazi 

annunciati a inizio 
aprile al 10% 

Dopo numerose 
lettere il 12 luglio 

arriva anche la lettera 
di Trump anche per 

l’Unione Europea. 
Trump annunciava il 

30% a tutto l’export 
europeo

Il presidente Usa Donald Trump nello Studio ovale

Il primo accordo raggiunto 
dagli Stati Uniti è quello 
con il governo britannico: 
aliquote del 10% su tutti i 
prodotti

Le tariffe Usa 
imposte al Canada

IL VERTICE
CON IL LEADER
ALGERINO

`Per la premier l’accordo sul 15% è «la prospettiva più realistica». I contatti con Washington e l’irritazione
per le fughe in avanti della Francia. Il no di Roma all’attivazione del “bazooka” per rispondere agli Usa

LE TELEFONATE DELLA
LEADER CON MACRON
E VON DER LEYEN
IL BRACCIO DI FERRO
PER LE ESENZIONI
DAL LATTE AI LIQUORI

E Roma sigla 40 contratti con Algeri
L’export può salire di oltre 2 miliardi

VON DER LEYEN IN ASIA
PER ALLARGARE GLI
SCAMBI. LA POSSIBILE
SVOLTA NEL NEGOZIATO
FA SALIRE LE BORSE:
MILANO +1,37%

L’accordo fra Usa
e Regno Unito

La lettera di Trump:
per la Ue il 30%

L’annuncio
del Liberation day

Sul Mattino

Von der Leyen ieri a Tokyo con 
il presidente del Consiglio Ue 
Antonio Costa e il premier 
giapponese Ishiba Shigeru 

AL PESO DELLE
TARIFFE VANNO
AGGIUNTI
GLI EFFETTI
DELLA SVALUTAZIONE
DEL DOLLARO

I PUNTI

Meloni cauta: intesa da ultimare
Si tratta per salvare alcol e farmaci

Confindustria: perdite per 22,6 miliardi
Trema anche il Made in Italy del lusso

La premier 
Giorgia Meloni 
e il presidente 
dell’Algeria
Abdelmadjid 
Tebboune 
ieri
a Villa Doria 
Pamphil
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Primo Piano
L’intervista

GLI ACCESSI BREVI
Al 30 giugno 2025 sono state effet-
tuate 22mila operazioni, quattro 
volte quanto era stato realizzato 
nei primi sei mesi 2024

22mila

«Fisco, ecco il piano 
anti evasione: controlli 
sprint  per  la compliance
e lotta contro le frodi»
Vincenzo Carbone. Il direttore delle Entrate spiega la strategia dell’Agenzia: «Più  collaborazione 
con i contribuenti per concentrare le verifiche sui fenomeni più insidiosi: dalle frodi carosello alle 
partite Iva apri e chiudi agli illeciti sui bonus edilizi». Ruolo centrale per cooperative e concordato 

Jean Marie Del Bo
Marco Mobili
Giovanni Parente

A ccessi brevi per co-
gliere le anomalie 
prima che si arrivi a 
un accertamento o a 
una cartella e aumen-

tare la compliance. La collabora-
zione preventiva come leva per 
favorire un rapporto diretto con 
il contribuente e concentrare i 
controlli sulle frodi e sulle gravi 
violazioni fiscali. Più disponibi-
lità per il contatto diretto, anche 
con i professionisti, e maggiore 
uniformità dell’attività interpre-
tativa degli uffici. Un’agenzia 
delle Entrate in grado di diven-
tare un vero e proprio hub di 
servizi per i contribuenti. 

Nella sua prima intervista 
dopo avere assunto l’incarico di 
direttore dell’agenzia delle 
Entrate e dell’agenzia delle 
Entrate-Riscossione (Ader), 
Vincenzo Carbone disegna il 
quadro di un Fisco del futuro 
che punta sempre più sui con-
trolli tempestivi e sulla collabo-
razione, con la linea guida di 
sostenere l’economia fornendo 
servizi a valore aggiunto. E dal 
canto suo Carbone, chiamato a 
inizio anno a sostituire il dimis-
sionario Ernesto Maria Ruffini, 
ha accettato l’incarico di guidare 
quell’Agenzia in cui è entrato 
giovanissimo per poi affermarsi 
come dirigente sia sul territorio 
sia al centro, spingendo sempre 
per un fisco più vicino al contri-
buente e orientato al dialogo, 
senza rinunciare alla lotta al-
l’evasione e, in particolare, alle 
frodi. Continuità e innovazione 
è quello che Carbone chiede ai 
suoi oltre 41 mila collaboratori 
(34mila alle Entrate, 7mila alla 
Riscossione), cercando di creare 
sempre più un rapporto fisco-
contribuenti dinamico e, soprat-
tutto, improntato alla fiducia. 
Tanto da metterci la faccia in 
prima persona. 

Negli ultimi mesi, ad esempio, 
ha girato l’Italia dal Nord al Sud 
per presentare a imprese e pro-
fessionisti il rinnovato regime di 
adempimento collaborativo, 
pensato per guidare le aziende 
nella gestione del rischio fiscale. 
Prima della pausa estiva è giunto 
il momento di fare un primo 
bilancio, anche alla luce di una 
riforma ormai solo da mettere a 
terra e far funzionare al meglio. 

Direttore Carbone, che Agen-
zia ha trovato al suo arrivo?
L’Agenzia gode di ottima salute. 
In realtà mi sono solo spostato 
di due piani, dal sesto all’ottavo, 
anche se la prospettiva da qui è 
tutt’altra. Battute a parte, ho 
iniziato il mio percorso nell’Am-
ministrazione finanziaria nel 
1990: tutta la mia vita professio-
nale l’ho trascorsa qui, sia negli 
uffici periferici che nelle strut-
ture centrali, fianco a fianco con 
i colleghi, vivendo in prima 
persona i cambiamenti epocali 
del fisco. Adesso, anche grazie 
all’innovazione tecnologica, 
dobbiamo spingerci oltre e 
diventare un vero e proprio hub 

a supporto del sistema Paese. Il 
fisco non deve essere più perce-
pito come un ostacolo, ma piut-
tosto un volano di semplifica-
zione e attrattività per gli inve-
stimenti e l’economia. Certo, 
questo richiederà nei prossimi 
anni un crescente impegno, ma 
sono convinto che un contribu-
to importante arriverà anche 
dagli 11mila giovani che abbia-
mo assunto negli ultimi tre 
anni, cui se ne aggiungeranno 
a breve altri 3mila.

Ma quale dovrebbe essere
 la caratteristica dell’Agenzia
 del futuro?
Il nostro lavoro ha un senso se 
riusciamo a dare un supporto 
concreto ai cittadini e alle impre-
se. Quindi dobbiamo essere 
proattivi e propositivi, senza 
aver paura di mettere in discus-
sione prassi consolidate. Insom-
ma, un’Agenzia sempre più 
orientata a trovare soluzioni ai 
problemi che i contribuenti le 
sottopongono. Anche per non 
arrivare al contenzioso, che è 
una sconfitta per tutti. 

Lei ha parlato dell’Agenzia 
come di un hub a supporto del 
Paese. Proviamo a far capire 
di che cifre parliamo. 
L’Agenzia gestisce, attraverso la 
propria piattaforma informatica 
F24, oltre 730 miliardi di versa-
menti l’anno, una cifra pari a un 
terzo del Pil nazionale. E, consi-
derando anche Ader, forniamo 
ogni giorno 80mila servizi a 
cittadini e imprese, per tre quarti 
via web ma anche mediante una 
rete capillare di uffici. Non se ne 
parla mai, ma pensate che solo le 
consultazioni catastali svolte sui 
nostri applicativi sono oltre 100 
milioni l’anno, un dato enorme. 
Per non parlare di quei progetti 
di così ampia portata che hanno 
travalicato la sfera fiscale, come i 
due miliardi e mezzo di fatture 
elettroniche che viaggiano ogni 
anno sul nostro sistema di inter-
scambio e che rendono un servi-
zio moderno e interamente 
gratuito al mondo delle partite 
Iva: una best practice internazio-
nale tutta italiana. Ecco, sono 
convinto che è proprio su questo 
binomio di servizi e collabora-
zione che dobbiamo continuare 
a investire. 

Capitolo controlli. Periodica-
mente circolano classifiche 
sulle platee “nel mirino”. Dav-
vero le piccole e medie imprese 
sono il principale bersaglio 
dell’Agenzia?
Nient’affatto. Il numero degli 
accertamenti va rapportato alla 
categoria di riferimento, altri-
menti si restituisce un’immagi-
ne fuorviante. Lo scorso anno, 
ad esempio, gli accertamenti nei 
confronti dei soggetti con un 
volume d’affari superiore a 100 
milioni sono stati 1.700. In ter-
mini assoluti possono apparire 
pochissimi, ma se si considera 
che questi contribuenti sono 
meno di 5mila, parliamo di 
un’incidenza del 35 per cento. 

Però secondo gli ultimi dati 
della Corte dei conti i controlli 
sono in flessione…
Credo che la qualità e l’intensità 

della nostra azione di contrasto 
all’evasione vada valutata tenen-
do conto di più elementi. Oggi, 
infatti, grazie alla tecnologia, la 
complessiva attività di controllo 
non si limita più alle sole ispe-
zioni o verifiche presso le sedi 
dei contribuenti, come avveniva 
fino a pochi anni fa. L’Agenzia 
sviluppa differenti forme di 
controllo anche se non tutte 
sono conteggiate nelle statisti-
che perché, pur appartenendo 
allo stesso genus, si collocano in 
una fase precedente rispetto ai 
classici accertamenti. Si pensi, 
ad esempio, all’esame di tutte le 
dichiarazioni dei redditi presen-
tate, che in media danno luogo a 
6,5 milioni di comunicazioni di 
irregolarità. O ancora, alle 3 
milioni di lettere di compliance 
che, grazie al lavoro di analisi 
svolto dai colleghi, lo scorso 
anno hanno fatto affluire nelle 
casse dello Stato 4,5 miliardi
 di euro, un quinto del recupero 
ordinario.

Perché è diventata così 
cruciale la compliance?
I vantaggi sono molteplici. Da 
una parte, come Agenzia recu-
periamo risorse senza ricorrere 
al tradizionale avviso di accerta-
mento e ottimizziamo la capaci-
tà operativa, che può essere 
utilizzata per contrastare feno-
meni più complessi e insidiosi 
come frodi carosello, partite Iva 
«apri e chiudi», indebite com-
pensazioni, illeciti legati ai 
bonus edilizi... Al tempo stesso, 
chi in buona fede ha commesso 
un errore può rimediare in 
tempo utile.

Quindi puntate tutto sulla 
compliance accantonando 
i classici controlli?
No, l’anno scorso i controlli 
ordinari sono aumentati e il 
trend è in ulteriore crescita. 
Inoltre stiamo investendo sugli 
accessi brevi: al 30 giugno 2025 
ne abbiamo già effettuati più di 
22mila, a fronte dei circa 5.500 
del primo semestre 2024. In 
pratica sono quadruplicati. Ci 
tengo, però, a rassicurare: lo 
scopo di questi accessi è di ana-
lizzare sul campo le anomalie 
che emergono dai dati in nostro 
possesso, in modo da consentire 
ai contribuenti di chiarire la 
propria posizione ed eventual-
mente mettersi in regola, evitan-
do atti di accertamento, cartelle 
e contenziosi.

Il concordato può aiutare a 
far emergere redditi sommersi?
Considerato che ci sono 2,9 
milioni di soggetti Isa, il concor-
dato preventivo può favorire una 
maggiore affidabilità e traspa-
renza. Certo, l’istituto va affinato 
nel tempo, ma può aiutare a far 
emergere contribuenti che oggi 
dichiarano redditi inferiori alla 
loro reale capacità contributiva.

Quali criticità avete riscon-
trato nell’adesione?
Alcuni temono che comunicare 
dati più trasparenti equivalga a 
un’autodenuncia. Ma l’Agenzia 
non è una controparte da teme-
re e una corretta disclosure va 
sempre a vantaggio del contri-
buente, perché lo rende affida-
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Il metodo di lavoro con l’analisi di rischio in  tre casi

1

 PARTITE IVA «APRI E CHIUDI»
Fase 1: l’analisi di rischio
Soggetto: nuova partita Iva
Grazie all’incrocio delle 
banche dati, emergono i 
seguenti elementi di rischio:
O  Il soggetto ha emesso 
fatture per oltre 1 milione di 
euro nei primi 6 mesi di 
attività
O non ha fatto alcun acquisto 
O non ha inviato le 
liquidazioni periodiche 
O non ha versato l’Iva 

Fase 2: l’attività istruttoria
I funzionari dell’Agenzia 
approfondiscono il caso e 
scoprono che il legale 
rappresentante è stato già 
coinvolto in frodi Iva. L’ipotesi 
è che il soggetto stia 
vendendo beni di una 
precedente partita Iva 
«apri e chiudi». 

Fase 3: la chiusura d’ufficio
Il soggetto, convocato per 
fornire spiegazioni, non si 
presenta. Nel frattempo, 
continua a non versare l’Iva 
mentre il fatturato aumenta. 
La partita Iva viene chiusa 
d’ufficio. Per aprirne una 
nuova, il soggetto dovrà 
presentare una fideiussione di 
importo pari all’imposta evasa 
e comunque non inferiore a 
50mila euro. 

2

LE COMPENSAZIONI INDEBITE 
Fase 1: l’analisi di rischio
Soggetto: società che ha 
presentato il modello Iva con 
un credito di 150 milioni
 di euro
Grazie all’incrocio delle 
banche dati, incluse quelle 
della fatturazione 
elettronica, emerge
il seguente elemento 
di rischio:
O l’importo dell’imposta sul 
valore aggiunto, dichiarata 
nel modello Iva come «Iva 
ammessa in detrazione» non 
è coerente con l’importo 
risultante dalla fatturazione 
elettronica

Fase 2: il blocco preventivo
I funzionari dell’Agenzia 
“congelano” il credito Iva: non 
potrà più essere utilizzato in 
compensazione né verrà 
erogato alcun rimborso.

Fase 3: i provvedimenti 
successivi
Il soggetto prova quindi ad 
aggirare il meccanismo di 
sospensione, cedendo il 
credito a un’altra società.
 I funzionari riescono a 
intercettare anche questa 
operazione. Eventuali 
tentativi di indebita 
compensazione sono 
definitivamente bloccati.
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Primo Piano
L’intervista

GLI ACCESSI BREVI
Al 30 giugno 2025 sono state effet-
tuate 22mila operazioni, quattro
volte quanto era stato realizzato 
nei primi sei mesi 2024

22mila

«Fisco, ecco il piano 
anti evasione: controlli 
sprint  per  la compliance
e lotta contro le frodi»
Vincenzo Carbone. Il direttore delle Entrate spiega la strategia dell’Agenzia: «Più  collaborazione
con i contribuenti per concentrare le verifiche sui fenomeni più insidiosi: dalle frodi carosello alle
partite Iva apri e chiudi agli illeciti sui bonus edilizi». Ruolo centrale per cooperative e concordato

Jean Marie Del Bo
Marco Mobili
Giovanni Parente

A ccessi brevi per co-
gliere le anomalie 
prima che si arrivi a 
un accertamento o a
una cartella e aumen-

tare la compliance. La collabora-
zione preventiva come leva per
favorire un rapporto diretto con 
il contribuente e concentrare i 
controlli sulle frodi e sulle gravi 
violazioni fiscali. Più disponibi-
lità per il contatto diretto, anche 
con i professionisti, e maggiore
uniformità dell’attività interpre-
tativa degli uffici. Un’agenzia 
delle Entrate in grado di diven-
tare un vero e proprio hub di 
servizi per i contribuenti. 

Nella sua prima intervista
dopo avere assunto l’incarico di
direttore dell’agenzia delle
Entrate e dell’agenzia delle
Entrate-Riscossione (Ader),
Vincenzo Carbone disegna il
quadro di un Fisco del futuro
che punta sempre più sui con-
trolli tempestivi e sulla collabo-
razione, con la linea guida di 
sostenere l’economia fornendo
servizi a valore aggiunto. E dal 
canto suo Carbone, chiamato a
inizio anno a sostituire il dimis-
sionario Ernesto Maria Ruffini, 
ha accettato l’incarico di guidare
quell’Agenzia in cui è entrato
giovanissimo per poi affermarsi 
come dirigente sia sul territorio
sia al centro, spingendo sempre 
per un fisco più vicino al contri-
buente e orientato al dialogo, 
senza rinunciare alla lotta al-
l’evasione e, in particolare, alle 
frodi. Continuità e innovazione 
è quello che Carbone chiede ai
suoi oltre 41 mila collaboratori
(34mila alle Entrate, 7mila alla
Riscossione), cercando di creare
sempre più un rapporto fisco-
contribuenti dinamico e, soprat-
tutto, improntato alla fiducia.
Tanto da metterci la faccia in 
prima persona. 

Negli ultimi mesi, ad esempio, 
ha girato l’Italia dal Nord al Sud 
per presentare a imprese e pro-
fessionisti il rinnovato regime di 
adempimento collaborativo,
pensato per guidare le aziende 
nella gestione del rischio fiscale. 
Prima della pausa estiva è giunto 
il momento di fare un primo 
bilancio, anche alla luce di una
riforma ormai solo da mettere a 
terra e far funzionare al meglio. 

Direttore Carbone, che Agen-
zia ha trovato al suo arrivo?
L’Agenzia gode di ottima salute. 
In realtà mi sono solo spostato
di due piani, dal sesto all’ottavo,
anche se la prospettiva da qui è
tutt’altra. Battute a parte, ho
iniziato il mio percorso nell’Am-
ministrazione finanziaria nel 
1990: tutta la mia vita professio-
nale l’ho trascorsa qui, sia negli
uffici periferici che nelle strut-
ture centrali, fianco a fianco con
i colleghi, vivendo in prima
persona i cambiamenti epocali 
del fisco. Adesso, anche grazie
all’innovazione tecnologica,
dobbiamo spingerci oltre e
diventare un vero e proprio hub 

a supporto del sistema Paese. Il 
fisco non deve essere più perce-
pito come un ostacolo, ma piut-
tosto un volano di semplifica-
zione e attrattività per gli inve-
stimenti e l’economia. Certo, 
questo richiederà nei prossimi 
anni un crescente impegno, ma 
sono convinto che un contribu-
to importante arriverà anche 
dagli 11mila giovani che abbia-
mo assunto negli ultimi tre 
anni, cui se ne aggiungeranno 
a breve altri 3mila.

Ma quale dovrebbe essere
 la caratteristica dell’Agenzia
 del futuro?
Il nostro lavoro ha un senso se 
riusciamo a dare un supporto 
concreto ai cittadini e alle impre-
se. Quindi dobbiamo essere 
proattivi e propositivi, senza 
aver paura di mettere in discus-
sione prassi consolidate. Insom-
ma, un’Agenzia sempre più 
orientata a trovare soluzioni ai 
problemi che i contribuenti le 
sottopongono. Anche per non 
arrivare al contenzioso, che è 
una sconfitta per tutti. 

Lei ha parlato dell’Agenzia 
come di un hub a supporto del 
Paese. Proviamo a far capire 
di che cifre parliamo. 
L’Agenzia gestisce, attraverso la 
propria piattaforma informatica 
F24, oltre 730 miliardi di versa-
menti l’anno, una cifra pari a un 
terzo del Pil nazionale. E, consi-
derando anche Ader, forniamo 
ogni giorno 80mila servizi a 
cittadini e imprese, per tre quarti 
via web ma anche mediante una 
rete capillare di uffici. Non se ne 
parla mai, ma pensate che solo le 
consultazioni catastali svolte sui 
nostri applicativi sono oltre 100 
milioni l’anno, un dato enorme. 
Per non parlare di quei progetti 
di così ampia portata che hanno 
travalicato la sfera fiscale, come i 
due miliardi e mezzo di fatture 
elettroniche che viaggiano ogni 
anno sul nostro sistema di inter-
scambio e che rendono un servi-
zio moderno e interamente 
gratuito al mondo delle partite 
Iva: una best practice internazio-
nale tutta italiana. Ecco, sono 
convinto che è proprio su questo 
binomio di servizi e collabora-
zione che dobbiamo continuare 
a investire. 

Capitolo controlli. Periodica-
mente circolano classifiche 
sulle platee “nel mirino”. Dav-
vero le piccole e medie imprese 
sono il principale bersaglio 
dell’Agenzia?
Nient’affatto. Il numero degli 
accertamenti va rapportato alla 
categoria di riferimento, altri-
menti si restituisce un’immagi-
ne fuorviante. Lo scorso anno, 
ad esempio, gli accertamenti nei 
confronti dei soggetti con un 
volume d’affari superiore a 100 
milioni sono stati 1.700. In ter-
mini assoluti possono apparire 
pochissimi, ma se si considera 
che questi contribuenti sono 
meno di 5mila, parliamo di 
un’incidenza del 35 per cento. 

Però secondo gli ultimi dati 
della Corte dei conti i controlli 
sono in flessione…
Credo che la qualità e l’intensità 

della nostra azione di contrasto
all’evasione vada valutata tenen-
do conto di più elementi. Oggi, 
infatti, grazie alla tecnologia, la
complessiva attività di controllo 
non si limita più alle sole ispe-
zioni o verifiche presso le sedi
dei contribuenti, come avveniva
fino a pochi anni fa. L’Agenzia
sviluppa differenti forme di 
controllo anche se non tutte
sono conteggiate nelle statisti-
che perché, pur appartenendo
allo stesso genus, si collocano in
una fase precedente rispetto ai
classici accertamenti. Si pensi,
ad esempio, all’esame di tutte le
dichiarazioni dei redditi presen-
tate, che in media danno luogo a
6,5 milioni di comunicazioni di
irregolarità. O ancora, alle 3
milioni di lettere di compliance 
che, grazie al lavoro di analisi 
svolto dai colleghi, lo scorso
anno hanno fatto affluire nelle
casse dello Stato 4,5 miliardi
 di euro, un quinto del recupero
ordinario.

Perché è diventata così 
cruciale la compliance?
I vantaggi sono molteplici. Da 
una parte, come Agenzia recu-
periamo risorse senza ricorrere
al tradizionale avviso di accerta-
mento e ottimizziamo la capaci-
tà operativa, che può essere
utilizzata per contrastare feno-
meni più complessi e insidiosi
come frodi carosello, partite Iva 
«apri e chiudi», indebite com-
pensazioni, illeciti legati ai
bonus edilizi... Al tempo stesso,
chi in buona fede ha commesso
un errore può rimediare in
tempo utile.

Quindi puntate tutto sulla
compliance accantonando
i classici controlli?
No, l’anno scorso i controlli
ordinari sono aumentati e il
trend è in ulteriore crescita.
Inoltre stiamo investendo sugli 
accessi brevi: al 30 giugno 2025
ne abbiamo già effettuati più di 
22mila, a fronte dei circa 5.500 
del primo semestre 2024. In
pratica sono quadruplicati. Ci
tengo, però, a rassicurare: lo
scopo di questi accessi è di ana-
lizzare sul campo le anomalie
che emergono dai dati in nostro
possesso, in modo da consentire
ai contribuenti di chiarire la 
propria posizione ed eventual-
mente mettersi in regola, evitan-
do atti di accertamento, cartelle
e contenziosi.

Il concordato può aiutare a 
far emergere redditi sommersi?
Considerato che ci sono 2,9
milioni di soggetti Isa, il concor-
dato preventivo può favorire una
maggiore affidabilità e traspa-
renza. Certo, l’istituto va affinato 
nel tempo, ma può aiutare a far
emergere contribuenti che oggi
dichiarano redditi inferiori alla
loro reale capacità contributiva.

Quali criticità avete riscon-
trato nell’adesione?
Alcuni temono che comunicare
dati più trasparenti equivalga a
un’autodenuncia. Ma l’Agenzia
non è una controparte da teme-
re e una corretta disclosure va
sempre a vantaggio del contri-
buente, perché lo rende affida-
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 PARTITE IVA «APRI E CHIUDI»
Fase 1: l’analisi di rischio
Soggetto: nuova partita Iva
Grazie all’incrocio delle
banche dati, emergono i 
seguenti elementi di rischio:
O  Il soggetto ha emesso
fatture per oltre 1 milione di
euro nei primi 6 mesi di 
attività
O non ha fatto alcun acquisto 
O non ha inviato le
liquidazioni periodiche 
O non ha versato l’Iva

Fase 2: l’attività istruttoria
I funzionari dell’Agenzia 
approfondiscono il caso e
scoprono che il legale 
rappresentante è stato già 
coinvolto in frodi Iva. L’ipotesi 
è che il soggetto stia 
vendendo beni di una 
precedente partita Iva 
«apri e chiudi».

Fase 3: la chiusura d’ufficio
Il soggetto, convocato per
fornire spiegazioni, non si 
presenta. Nel frattempo, 
continua a non versare l’Iva 
mentre il fatturato aumenta. 
La partita Iva viene chiusa
d’ufficio. Per aprirne una
nuova, il soggetto dovrà 
presentare una fideiussione di 
importo pari all’imposta evasa
e comunque non inferiore a
50mila euro. 

2

LE COMPENSAZIONI INDEBITE
Fase 1: l’analisi di rischio
Soggetto: società che ha
presentato il modello Iva con 
un credito di 150 milioni
 di euro
Grazie all’incrocio delle 
banche dati, incluse quelle 
della fatturazione
elettronica, emerge
il seguente elemento
di rischio:
O l’importo dell’imposta sul
valore aggiunto, dichiarata
nel modello Iva come «Iva
ammessa in detrazione» non
è coerente con l’importo 
risultante dalla fatturazione
elettronica

Fase 2: il blocco preventivo
I funzionari dell’Agenzia 
“congelano” il credito Iva: non
potrà più essere utilizzato in
compensazione né verrà
erogato alcun rimborso.

Fase 3: i provvedimenti
successivi
Il soggetto prova quindi ad
aggirare il meccanismo di 
sospensione, cedendo il 
credito a un’altra società.
 I funzionari riescono a 
intercettare anche questa 
operazione. Eventuali 
tentativi di indebita
compensazione sono
definitivamente bloccati.

‘
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Politica economica

La Pa più leggera d’Europa:
spesa il 18% sotto la media Ue 
Pubblico impiego. Nel confronto internazionale pubblicato dalla Ragioneria le distanze nel costo
dei dipendenti. Nel 2024 prima ripresa generalizzata degli organici, ma la strada è ancora lunga

Gianni Trovati
ROMA

È ancora lunga la strada del «raffor-
zamento amministrativo», quel-
l’opera di ricostruzione di organici 
e competenze della Pa italiana che 
fin dai primi giorni del Pnrr è subito 
apparsa come un passaggio inevita-
bile per far funzionare davvero la 
nostra macchina pubblica. I dati del-
l’ultimo conto annuale del persona-
le, il censimento dei dipendenti 
pubblici appena diffuso dalla Ragio-
neria generale (Sole 24 Ore di ieri), 
indicano che qualche passo è stato 
compiuto, con una crescita che nel 
2024 ha portato il numero di impie-
gati a 3,34 milioni (+1,33% sull’anno 
precedente) e che soprattutto, per la 
prima volta, ha coinvolto seppur in 
modo marginale anche i Comuni 
(+0,66%). Ma basta dare un’occhiata 
fuori dai confini nazionali per misu-
rare gli effetti strutturali prodotti 
dalla lunga traversata nel decennio 
scorso, cadenzato da congelamenti 
a contratti e retribuzioni, freni al 
turn over e tagli di ogni tipo nel ten-
tativo di arginare la crisi di finanza 
pubblica esplosa fra 2010 e 2011.

È la stessa Ragioneria generale a 
mostrare i dati di base, in un focus 
intitolato ai «Confronti internazio-
nali» che affianca i numeri chiave 
della nostra Pa a quelli di Francia, 
Germania, Spagna, Regno Unito e 
della Ue a 27 Paesi. Confermando 
che l’immagine dell’amministrazio-
ne pubblica come carrozzone pleto-
rico è inattuale da almeno dieci anni.

Primo: in base ai dati ricavati dal-
la Commissione europea dai docu-
menti ufficiali di finanza pubblica e 
messi a confronto dal documento 
del Mef, la spesa per i dipendenti 
pubblici si è attestata lo scorso anno 
a 3.126 euro per ogni italiano. Si trat-
ta del 17,7% in meno rispetto ai 3.800 
euro pro capite registrati nella me-
dia dell’Unione europea, ma la di-
stanza cresce al 19,6% se si assume 
come termine di paragone la Francia 
(3.889 euro a cittadino) e arriva al 
38,5% nel confronto con i 5.085 euro 
all’anno spesi da ogni tedesco. 

Il risultato, in un calcolo che 
somma retribuzioni lorde e contri-
buti, è la conseguenza appunto del-
la lunga e rigida dieta imposta alla 
Pa nell’Italia del debito pubblico 
sotto pressione, prima che il Covid 

facesse saltare parametri e vincoli 
di finanza pubblica. 

Anche qui le comparazioni inter-
nazionali parlano un linguaggio 
esplicito. Fra 2015 e 2024, la spesa 
per i dipendenti pubblici in Italia è 
cresciuta in termini nominali del 
14%, passando dai 164 miliardi di 
dieci anni fa ai 187 scritti nei conti 
del 2024. Nello stesso arco tempora-
le, il complesso dell’Unione faceva 
salire i costi totali del 31,8% e la Ger-
mania arrivava a un tasso cumulato 
del 40,8%, mentre la Spagna si fer-
mava al +36,1% e la Francia al 
+24,9%. Il dato si fa ancora più chia-
ro se depurato dall’inflazione regi-
strata nel periodo dall’Unione euro-
pea: con questa accortezza, l’Italia è 
l’unica a mostrare un valore reale 
della spesa per dipendenti pubblici 
in diminuzione netta nel decennio 
(-9,9%), mentre la media della Ue ri-
mane in territorio positivo (+4,2%) e 
Spagna (+7,6%) e Germania (+11,3%) 
battono in modo ancora più eviden-
te la dinamica dei prezzi.

Sia l’espansione della spesa per i 
dipendenti pubblici negli altri Paesi 
sia la sua contrazione in Italia hanno 
spiegazioni semplici. La prima è le-
gata al fatto che l’invecchiamento 

della popolazione in un Continente 
dalla demografia fredda aumenta la 
domanda di sanità, e di un welfare 
territoriale chiamato anche a soste-
nere le esigenze di una società sem-
pre più spezzettata. L’Italia invece 
non ha potuto né voluto farlo, pres-
sata da un debito pubblico da rifi-
nanziare senza spaventare i mercati 
e mossa da priorità politiche che so-
no andate in tutt’altra direzione.

Il confronto sugli organici, fermo 
al 2021 per carenza di dati compara-
bili, mostra il punto di partenza del 
«rafforzamento amministrativo» 
che si è cominciato a tentare negli 
anni del Pnrr. In Italia in quell’anno 
i dipendenti pubblici erano 5,7 ogni 

100 residenti, contro i 6,1 della Ger-
mania, i 7,3 della Spagna, gli 8,1 del 
Regno Unito e gli 8,3 della Germa-
nia. Come si vede, la distanza è netta 
rispetto a tutti i modelli di Paesi, 
centralisti e federalisti, statalisti o li-
berali. Ed è troppo profonda per es-
sere rimarginata in fretta, come ac-
cade sempre con i problemi struttu-
rali che travalicano l’orizzonte tem-
porale di un dibattito politico 
schiacciato su un eterno presente.

I numeri per ora mostrano un 
primo cambio di direzione, con una 
ripresa che però si manifesta ancora 
più decisa nella Pa centrale (+2,89% 
di dipendenti fra 2023 e 2024) che in 
quella locale (+0,66%), e con lo stan-
ziamento, inedito, delle risorse per 
tre tornate contrattuali (quella in 
corso, finanziata dalla manovra 
2024, e le successive due, coperte 
dall’ultima legge di bilancio). Ma le 
ferite si sentono, e paradossalmente 
ostacolano anche la ripresa contrat-
tuale soprattutto nei settori più 
svantaggiati, come mostrano le tra-
versie vissute fin qui dal rinnovo ne-
gli enti locali mentre ministeri, 
agenzie fiscali, enti nazionali e sani-
tà hanno trovato l’intesa. 
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Stanziati 160 milioni per gli enti di ricerca
to - è quello di rafforzare la capacità 
della ricerca italiana di essere prota-
gonista nelle grandi sfide globali, co-
struendo un ponte solido tra mondo 
scientifico, istituzioni e settore pro-
duttivo». Di parere opposto  le opposi-
zioni, dal M5s al Pd, secondo le quali 
il Dl «manca di risorse e visione».

Entrando nel dettaglio dell’artico-
lato, ammonta a 160 milioni lo stan-
ziamento premiale per gli enti di ri-
cerca vigilati dal Mur. Risorse aggiun-
tive che potranno essere utilizzate per 
potenziare specifici programmi e in-
frastrutture scientifiche e progetti di 
collaborazione nazionali e interna-
zionali. Dei 160 milioni, 40 milioni so-
no stanziati nel 2025, 60 milioni nel 
2026,  i restanti 60 milioni  nel 2027. Le 
risorse premiali vanno ad aggiunger-
si allo stanziamento per il Foe (Fondo 
di Finanziamento ordinario degli Enti 
e Istituti di ricerca) che è pari a 
1.485.883.600 euro per il 2025.

Svincolati poi 150 milioni  per rea-
lizzare  il piano d’azione  “Ricerca 
Sud”. Il piano vuole rafforzare le ca-
pacità di ricerca e innovazione nelle 
aree meno sviluppate del Paese e fare 
del Meridione un polo d’eccellenza 
per la ricerca scientifica e tecnologica, 
rafforzando la collaborazione tra ate-

nei, imprese e istituzioni locali. 
L’obiettivo è promuovere la costitu-
zione di Ecosistemi dell’innovazione 
nei territori delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Moli-
se, Puglia, Sardegna e Sicilia.

Confermato inoltre il regime fisca-
le agevolato alle borse per attività di 
ricerca conferite prima del 7 giugno 
2025. La modifica del regime fiscale si 
applicherà solo per le borse di ricerca 
conferite dagli atenei a partire dal 7 
giugno 2025, mentre le borse asse-
gnate in data precedente continue-
ranno a beneficiare del regime fiscale 
agevolato per la loro intera durata.

Il Dl, quanto agli educatori, risolve 
il problema di chi si era immatricolato 
a percorsi di studio divenuti poi non 
più abilitanti perché superati da un 
nuovo quadro normativo (Dlgs 
65/2017). Gli immatricolati entro 
l’anno accademico 2018/2019 nelle 
classi di laurea in Scienze dell’Educa-
zione (L-19) e Scienze della Forma-

zione Primaria (LM-85bis) potranno 
ora contare sulla validità del loro tito-
lo di studio e vedranno tutelato l’eser-
cizio della professione.

Due novità anche sul fronte scuola. 
La prima è che l’assicurazione Inail 
diventa strutturale. La tutela riguarda 
tutti gli istituti, compresi quelli pari-
tari e privati. Sono tutelati anche i 
bambini dell’infanzia, così come gli 
studenti di università, Afam, Its Aca-
demy, percorsi IeFp. Per il personale 
scolastico, l’assicurazione continua a 
coprire tutti i docenti e gli Ata, ma an-
che esperti esterni, assistenti,  ricerca-
tori, assegnisti, e comprende qualsia-
si attività di insegnamento, incluso 
l’infortunio in itinere, che è invece 
escluso per gli alunni (tranne il caso in 
cui avvenga nei percorsi di alternanza 
durante il tragitto tra la scuola e il luo-
go di lavoro).

La seconda novità riguarda le im-
missioni in ruolo: si dispone che sono 
assunti a tempo indeterminato, dalla 
data di conseguimento dell’abilita-
zione, tutti i vincitori dei concorsi per 
il personale docente abilitati entro il 
31 dicembre 2025 e non solo quelli in-
seriti nelle graduatorie pubblicate tra 
il 31 agosto 2025 e il 10 dicembre 2025. 
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Pensioni anticipate, 
previsto un calo 
dell’11% nel 2025

Marco Rogari

Un calo di circa l’11 per cento nel 
2025. È quello stimato dagli esperti 
dell’Inps per le pensioni anticipate. 
Che, così come i trattamenti liquida-
ti nel loro complesso, continuano a 
rallentare la corsa, anche per effetto 
della stretta introdotta negli ultimi 
due anni sui requisiti di accesso, a 
cominciare dal  metodo contributivo 
vincolante per Quota 103. A eviden-
ziarlo è l’ultimo monitoraggio sui 
flussi di pensionamento dell’Istitu-
to. Che nel primo semestre del 2025 
l’Istituto ha erogato 397.691 pensio-
ni (per un importo medio mensile di 
1.215 euro): 117.901 assegni di vec-
chiaia, 98.356 “anticipi”, 23.996 
pensioni di invalidità e 106.693 pen-
sioni ai superstiti. Guardando allo 
scorso anno, l’Inps ha complessiva-
mente liquidato, con decorrenza nel 
2024, 889.642 pensioni, di cui 
224.392 anticipate, dal “valore” me-
dio mensile di 1.223 euro. Gli importi 
dei trattamenti versati alle donne tra 
gennaio e giugno di quest’anno ri-
sultano del 30% più bassi di quelli 
degli uomini. E questo dato confer-
ma che il cosiddetto “gender gap” 
pensionistico resta ancora marcato.

Il monitoraggio dell’Inps confer-
ma anche che l’effetto Quota 100 è 
ormai svanito e che gli “anticipi” 
stanno perdendo il loro antico “ap-
peal” anche per gli interventi adot-
tati dal governo Meloni. Già alla fine 
dello scorso anno gli “anticipi” si 
erano ridotti del 9%, come indicato 
nel recente Rapporto annuale pre-
sentato dall’Inps. Ora confrontando 
i 98.356 pensionamenti anticipati 
del primo semestre 2025 con quelli 
liquidati nello stesso periodo del 
2024 (118.550) emergerebbe una ri-
duzione del 17,3%. Ma secondo gli 

La stima dai dati del primo
semestre:  98.356 «anticipi»
su 397.691 assegni liquidati

Monitoraggio Inps

Claudio Tucci

Dalle risorse per rafforzare i progetti 
e le infrastrutture scientifiche al rico-
noscimento dei titoli di studio per gli 
educatori nei servizi per l’infanzia. 
Dagli sgravi fiscali per le borse per le 
attività di ricerca alle tutele Inail, 
strutturali, già a partire dall’anno sco-
lastico e accademico, 2025/26, a van-
taggio di oltre 10 milioni tra studenti 
e docenti. Sono alcune delle misure 
previste dal decreto università e ricer-
ca, istruzione e salute che ieri al Sena-
to, con 78 voti a favore, 59 contrari, 
nessun astenuto, ha avuto il primo via 
libera. Il provvedimento, che va con-
vertito in legge entro fine agosto, pas-
sa ora all’esame della Camera.

Soddisfazione è stata espressa dal-
la titolare del Mur, Anna Maria Berni-
ni: «Il nostro impegno - ha sottolinea-

Ok del Senato: sgravi per le 
borse per le attività di ricerca 
e tutela Inail strutturale

Dl Università

‘ Da noi oneri per 3.126
euro annui ad abitante
contro i 3.800 dell’Unione,
i 4.406 del Regno unito
e i 5.085 della Germania

‘ Fra 2015 e 2024
uscite nominali
aumentate del 14,8%,
meno della metà
del dato continentale

esperti dell’Inps questo metodo non 
è da considerare corretto perché 
non tiene conto di alcuni aspetti di 
diversità tra il monitoraggio dei pri-
mi sei mesi dello scorso anno e quel-
lo del periodo gennaio-giugno 2025 
e, soprattutto, della tempistica tec-
nica del numero effettivo di tutti i 
trattamenti anticipati che alla fine 
risulteranno riconducibili alla “de-
correnza primo semestre” (conside-
rando quindi anche quelli liquidati 
successivamente dopo il 2 luglio ma 
con decorrenza primo semestre 
2025). Considerando questi fattori il 
numero dei trattamenti anticipati 
dei primi sei mesi dell’anno dovreb-
be essere di circa il 6% superiore a 
quelli attualmente monitorati, che 
farebbero quindi scendere il calo de-
gli “anticipi” a poco più dell’11%. E 
partendo da questa metodologia di 
confronto dei dati rilevati, gli esperti 
dell’Inps stimano che alla fine di 
quest’anno il calo della anticipate 
dovrebbe attestarsi a circa -11%.

Tornando al cosiddetto “gender 
gap” pensionistico l’importo medio 
della pensione versata alle donne nei 
primi sei mesi del 2025 è di 1.009 euro 
mensili, più basso del 30,37% di quel-
lo degli uomini (1.449 euro). Una dif-
ferenza legata alla composizione dei 
trattamenti, con gli uomini che per-
cepiscono la maggior parte delle pen-
sioni anticipate, basate su un numero 
più alto di anni di lavoro e di contri-
buti versati e le donne che hanno più 
spesso pensioni ai superstiti o asse-
gni basati su carriere discontinue.

Nei primi sei mesi dell’anno, inol-
tre, cresce la percentuale delle pen-
sioni liquidate ai residenti al Nord ri-
spetto al complesso degli assegni li-
quidati nell’anno: i trattamenti ero-
gati nelle regioni settentrionali 
hanno assorbito il 51% del totale (era 
il 50% nell’intero 2024).
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‘ Gli importi medi
dei trattamenti
versati alle donne
più bassi del 30% 
di quelli degli uomini 

La spesa per i dipendenti pubblici negli ultimi 10 anni (in % il confronto fra il dato italiano e quello degli altri Paesi)

ITALIA FRANCIA GERMANIA UK SPAGNA EU27

€ PER 
ABITANTE

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

2015 2.722 4.225 -35,6 2.852 -4,6 3.656 -25,5 2.570 5,9 2.829 -3,8

2016 2.768 4.249 -34,9 2.923 -5,3 3.319 -16,6 2.617 5,8 2.886 -4,1

2017 2.787 4.334 -35,7 3.032 -8,1 3.187 -12,6 2.654 5,0 2.971 -6,2

2018 2.883 4.358 -33,8 3.140 -8,2 3.240 -11,0 2.732 5,5 3.063 -5,9

2019 2.895 4.388 -34,0 3.288 -12,0 3.447 -16,0 2.861 1,2 3.168 -8,6

2020 2.913 4.474 -34,9 3.418 -14,8 3.630 -19,8 2.969 -1,9 3.267 -10,8

2021 2.987 4.580 -34,8 3.539 -15,6 3.987 -25,1 3.118 -4,2 3.400 -12,1

2022 3.191 4.736 -32,6 3.643 -12,4 4.251 -24,9 3.198 -0,2 3.538 -9,8

2023 3.156 4.957 -36,3 3.749 -15,8 4.291 -26,5 3.293 -4,2 3.679 -14,2

2024 3.126 5.085 -38,5 3.889 -19,6 4.406 -29,1 3.349 -6,7 3.800 -17,7

Diff. % 
’15 -’24 14,8 20,4 36,4 20,5 30,3 34,3

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati Ragioneria generale dello Stato

Il confronto europeo

‘ Svincolati 150 milioni 
per il piano d’azione 
“Ricerca Sud”. Il ministro 
Bernini: investiamo e 
sosteniamo la scienza

889.642 PENSIONI EROGATE NEL 2024
In tutto lo scorso anno gli assegni 
erogati dall’Inps sono stati 889.642, 
di cui 224.382 in forma anticipata, dal 
“valore” medio mensile di 1.223 euro

30%
Gap tra uomini e donne
Resta marcato il cosiddetto 
“gender gap” pensionistico. 
L’importo medio della 
pensione versata alle donne 
nei primi sei mesi di 
quest’anno è di 1.009 euro 
mensili, più basso del 30,37% 
di quello dei trattamenti 
percepiti dagli  uomini (in 
media 1.449 euro al mese).

Il flusso nel primo semestre 2025

51%
Assegni erogati al Nord
Cresce la fetta di pensioni 
versate a residenti del Nord 
Italia: dal monitoraggio 
dell’Inps emerge che nel primo 
semestre del 2025  gli assegni 
liquidati nelle regioni 
settentrionali hanno assorbito 
il  51% del totale, mentre 
nell’intero 2024  non era stata 
superata quota   50%.

VIA LIBERA UNANIME DELLA CAMERA

Ok al conto corrente per tutti

Via libera all’unanimità della Came-
ra alla proposta di legge che preve-
de l’obbligo per le banche di stipula 
di un contratto di conto corrente 
«con chiunque lo richieda». Il testo 
ora passa al Senato. Il testo preve-
de che «fermo restando l’obbligo 
di osservare le disposizioni nazio-
nali ed europee in materia di 
contrasto del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo, la 
banca non può in alcun caso 
esimersi dalla stipula di un contrat-
to di conto corrente con chiunque 
lo richieda». L’istituto di credito, 
salvo i casi di anti-riciclaggio e 
anti-terrorismo, «non può recede-

re dal contratto di conto corrente a 
tempo determinato o indetermi-
nato quando i saldi siano in attivo». 
Un’analoga proposta di legge era 
stata presentata al Senato nella 
scorsa legislatura da Armando Siri 
(Lega) senza che si fosse però 
concluso l’iter parlamentare.
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ARMANDO 
SIRI

Ex senatore 
(Lega)

Il Sole 24 Ore Giovedì 24 Luglio 2025– N.202 9

Politica economica

La Pa più leggera d’Europa:
spesa il 18% sotto la media Ue
Pubblico impiego. Nel confronto internazionale pubblicato dalla Ragioneria le distanze nel costo
dei dipendenti. Nel 2024 prima ripresa generalizzata degli organici, ma la strada è ancora lunga

Gianni Trovati
ROMA

È ancora lunga la strada del «raffor-
zamento amministrativo», quel-
l’opera di ricostruzione di organici
e competenze della Pa italiana che
fin dai primi giorni del Pnrr è subito 
apparsa come un passaggio inevita-
bile per far funzionare davvero la
nostra macchina pubblica. I dati del-
l’ultimo conto annuale del persona-
le, il censimento dei dipendenti
pubblici appena diffuso dalla Ragio-
neria generale (Sole 24 Ore di ieri),
indicano che qualche passo è stato 
compiuto, con una crescita che nel
2024 ha portato il numero di impie-
gati a 3,34 milioni (+1,33% sull’anno 
precedente) e che soprattutto, per la 
prima volta, ha coinvolto seppur in
modo marginale anche i Comuni
(+0,66%). Ma basta dare un’occhiata 
fuori dai confini nazionali per misu-
rare gli effetti strutturali prodotti
dalla lunga traversata nel decennio 
scorso, cadenzato da congelamenti 
a contratti e retribuzioni, freni al
turn over e tagli di ogni tipo nel ten-
tativo di arginare la crisi di finanza
pubblica esplosa fra 2010 e 2011.

È la stessa Ragioneria generale a 
mostrare i dati di base, in un focus 
intitolato ai «Confronti internazio-
nali» che affianca i numeri chiave
della nostra Pa a quelli di Francia,
Germania, Spagna, Regno Unito e
della Ue a 27 Paesi. Confermando 
che l’immagine dell’amministrazio-
ne pubblica come carrozzone pleto-
rico è inattuale da almeno dieci anni.

Primo: in base ai dati ricavati dal-
la Commissione europea dai docu-
menti ufficiali di finanza pubblica e 
messi a confronto dal documento
del Mef, la spesa per i dipendenti
pubblici si è attestata lo scorso anno 
a 3.126 euro per ogni italiano. Si trat-
ta del 17,7% in meno rispetto ai 3.800 
euro pro capite registrati nella me-
dia dell’Unione europea, ma la di-
stanza cresce al 19,6% se si assume
come termine di paragone la Francia 
(3.889 euro a cittadino) e arriva al 
38,5% nel confronto con i 5.085 euro 
all’anno spesi da ogni tedesco.

Il risultato, in un calcolo che 
somma retribuzioni lorde e contri-
buti, è la conseguenza appunto del-
la lunga e rigida dieta imposta alla
Pa nell’Italia del debito pubblico 
sotto pressione, prima che il Covid

facesse saltare parametri e vincoli 
di finanza pubblica. 

Anche qui le comparazioni inter-
nazionali parlano un linguaggio 
esplicito. Fra 2015 e 2024, la spesa
per i dipendenti pubblici in Italia è
cresciuta in termini nominali del 
14%, passando dai 164 miliardi di 
dieci anni fa ai 187 scritti nei conti
del 2024. Nello stesso arco tempora-
le, il complesso dell’Unione faceva
salire i costi totali del 31,8% e la Ger-
mania arrivava a un tasso cumulato 
del 40,8%, mentre la Spagna si fer-
mava al +36,1% e la Francia al 
+24,9%. Il dato si fa ancora più chia-
ro se depurato dall’inflazione regi-
strata nel periodo dall’Unione euro-
pea: con questa accortezza, l’Italia è 
l’unica a mostrare un valore reale 
della spesa per dipendenti pubblici 
in diminuzione netta nel decennio
(-9,9%), mentre la media della Ue ri-
mane in territorio positivo (+4,2%) e 
Spagna (+7,6%) e Germania (+11,3%) 
battono in modo ancora più eviden-
te la dinamica dei prezzi.

Sia l’espansione della spesa per i 
dipendenti pubblici negli altri Paesi 
sia la sua contrazione in Italia hanno 
spiegazioni semplici. La prima è le-
gata al fatto che l’invecchiamento

della popolazione in un Continente 
dalla demografia fredda aumenta la 
domanda di sanità, e di un welfare 
territoriale chiamato anche a soste-
nere le esigenze di una società sem-
pre più spezzettata. L’Italia invece
non ha potuto né voluto farlo, pres-
sata da un debito pubblico da rifi-
nanziare senza spaventare i mercati 
e mossa da priorità politiche che so-
no andate in tutt’altra direzione.

Il confronto sugli organici, fermo
al 2021 per carenza di dati compara-
bili, mostra il punto di partenza del
«rafforzamento amministrativo» 
che si è cominciato a tentare negli
anni del Pnrr. In Italia in quell’anno 
i dipendenti pubblici erano 5,7 ogni 

100 residenti, contro i 6,1 della Ger-
mania, i 7,3 della Spagna, gli 8,1 del 
Regno Unito e gli 8,3 della Germa-
nia. Come si vede, la distanza è netta
rispetto a tutti i modelli di Paesi, 
centralisti e federalisti, statalisti o li-
berali. Ed è troppo profonda per es-
sere rimarginata in fretta, come ac-
cade sempre con i problemi struttu-
rali che travalicano l’orizzonte tem-
porale di un dibattito politico
schiacciato su un eterno presente.

I numeri per ora mostrano un
primo cambio di direzione, con una 
ripresa che però si manifesta ancora 
più decisa nella Pa centrale (+2,89%
di dipendenti fra 2023 e 2024) che in 
quella locale (+0,66%), e con lo stan-
ziamento, inedito, delle risorse per
tre tornate contrattuali (quella in 
corso, finanziata dalla manovra
2024, e le successive due, coperte
dall’ultima legge di bilancio). Ma le
ferite si sentono, e paradossalmente 
ostacolano anche la ripresa contrat-
tuale soprattutto nei settori più
svantaggiati, come mostrano le tra-
versie vissute fin qui dal rinnovo ne-
gli enti locali mentre ministeri, 
agenzie fiscali, enti nazionali e sani-
tà hanno trovato l’intesa.
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Stanziati 160 milioni per gli enti di ricerca
to - è quello di rafforzare la capacità 
della ricerca italiana di essere prota-
gonista nelle grandi sfide globali, co-
struendo un ponte solido tra mondo 
scientifico, istituzioni e settore pro-
duttivo». Di parere opposto  le opposi-
zioni, dal M5s al Pd, secondo le quali 
il Dl «manca di risorse e visione».

Entrando nel dettaglio dell’artico-
lato, ammonta a 160 milioni lo stan-
ziamento premiale per gli enti di ri-
cerca vigilati dal Mur. Risorse aggiun-
tive che potranno essere utilizzate per 
potenziare specifici programmi e in-
frastrutture scientifiche e progetti di 
collaborazione nazionali e interna-
zionali. Dei 160 milioni, 40 milioni so-
no stanziati nel 2025, 60 milioni nel 
2026,  i restanti 60 milioni  nel 2027. Le
risorse premiali vanno ad aggiunger-
si allo stanziamento per il Foe (Fondo 
di Finanziamento ordinario degli Enti 
e Istituti di ricerca) che è pari a 
1.485.883.600 euro per il 2025.

Svincolati poi 150 milioni  per rea-
lizzare  il piano d’azione  “Ricerca 
Sud”. Il piano vuole rafforzare le ca-
pacità di ricerca e innovazione nelle 
aree meno sviluppate del Paese e fare 
del Meridione un polo d’eccellenza 
per la ricerca scientifica e tecnologica, 
rafforzando la collaborazione tra ate-

nei, imprese e istituzioni locali. 
L’obiettivo è promuovere la costitu-
zione di Ecosistemi dell’innovazione
nei territori delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Moli-
se, Puglia, Sardegna e Sicilia.

Confermato inoltre il regime fisca-
le agevolato alle borse per attività di 
ricerca conferite prima del 7 giugno
2025. La modifica del regime fiscale si 
applicherà solo per le borse di ricerca 
conferite dagli atenei a partire dal 7 
giugno 2025, mentre le borse asse-
gnate in data precedente continue-
ranno a beneficiare del regime fiscale 
agevolato per la loro intera durata.

Il Dl, quanto agli educatori, risolve
il problema di chi si era immatricolato 
a percorsi di studio divenuti poi non 
più abilitanti perché superati da un
nuovo quadro normativo (Dlgs 
65/2017). Gli immatricolati entro
l’anno accademico 2018/2019 nelle 
classi di laurea in Scienze dell’Educa-
zione (L-19) e Scienze della Forma-

zione Primaria (LM-85bis) potranno 
ora contare sulla validità del loro tito-
lo di studio e vedranno tutelato l’eser-
cizio della professione.

Due novità anche sul fronte scuola.
La prima è che l’assicurazione Inail
diventa strutturale. La tutela riguarda 
tutti gli istituti, compresi quelli pari-
tari e privati. Sono tutelati anche i 
bambini dell’infanzia, così come gli 
studenti di università, Afam, Its Aca-
demy, percorsi IeFp. Per il personale
scolastico, l’assicurazione continua a 
coprire tutti i docenti e gli Ata, ma an-
che esperti esterni, assistenti,  ricerca-
tori, assegnisti, e comprende qualsia-
si attività di insegnamento, incluso
l’infortunio in itinere, che è invece 
escluso per gli alunni (tranne il caso in 
cui avvenga nei percorsi di alternanza 
durante il tragitto tra la scuola e il luo-
go di lavoro).

La seconda novità riguarda le im-
missioni in ruolo: si dispone che sono 
assunti a tempo indeterminato, dalla 
data di conseguimento dell’abilita-
zione, tutti i vincitori dei concorsi per 
il personale docente abilitati entro il 
31 dicembre 2025 e non solo quelli in-
seriti nelle graduatorie pubblicate tra 
il 31 agosto 2025 e il 10 dicembre 2025. 
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Pensioni anticipate, 
previsto un calo
dell’11% nel 2025

Marco Rogari

Un calo di circa l’11 per cento nel
2025. È quello stimato dagli esperti
dell’Inps per le pensioni anticipate.
Che, così come i trattamenti liquida-
ti nel loro complesso, continuano a 
rallentare la corsa, anche per effetto
della stretta introdotta negli ultimi
due anni sui requisiti di accesso, a 
cominciare dal  metodo contributivo
vincolante per Quota 103. A eviden-
ziarlo è l’ultimo monitoraggio sui
flussi di pensionamento dell’Istitu-
to. Che nel primo semestre del 2025
l’Istituto ha erogato 397.691 pensio-
ni (per un importo medio mensile di
1.215 euro): 117.901 assegni di vec-
chiaia, 98.356 “anticipi”, 23.996
pensioni di invalidità e 106.693 pen-
sioni ai superstiti. Guardando allo
scorso anno, l’Inps ha complessiva-
mente liquidato, con decorrenza nel
2024, 889.642 pensioni, di cui
224.392 anticipate, dal “valore” me-
dio mensile di 1.223 euro. Gli importi
dei trattamenti versati alle donne tra 
gennaio e giugno di quest’anno ri-
sultano del 30% più bassi di quelli
degli uomini. E questo dato confer-
ma che il cosiddetto “gender gap”
pensionistico resta ancora marcato.

Il monitoraggio dell’Inps confer-
ma anche che l’effetto Quota 100 è 
ormai svanito e che gli “anticipi”
stanno perdendo il loro antico “ap-
peal” anche per gli interventi adot-
tati dal governo Meloni. Già alla fine
dello scorso anno gli “anticipi” si
erano ridotti del 9%, come indicato
nel recente Rapporto annuale pre-
sentato dall’Inps. Ora confrontando
i 98.356 pensionamenti anticipati
del primo semestre 2025 con quelli
liquidati nello stesso periodo del
2024 (118.550) emergerebbe una ri-
duzione del 17,3%. Ma secondo gli

La stima dai dati del primo
semestre:  98.356 «anticipi»
su 397.691 assegni liquidati

Monitoraggio Inps

Claudio Tucci

Dalle risorse per rafforzare i progetti 
e le infrastrutture scientifiche al rico-
noscimento dei titoli di studio per gli 
educatori nei servizi per l’infanzia.
Dagli sgravi fiscali per le borse per le
attività di ricerca alle tutele Inail,
strutturali, già a partire dall’anno sco-
lastico e accademico, 2025/26, a van-
taggio di oltre 10 milioni tra studenti 
e docenti. Sono alcune delle misure
previste dal decreto università e ricer-
ca, istruzione e salute che ieri al Sena-
to, con 78 voti a favore, 59 contrari, 
nessun astenuto, ha avuto il primo via 
libera. Il provvedimento, che va con-
vertito in legge entro fine agosto, pas-
sa ora all’esame della Camera.

Soddisfazione è stata espressa dal-
la titolare del Mur, Anna Maria Berni-
ni: «Il nostro impegno - ha sottolinea-

Ok del Senato: sgravi per le
borse per le attività di ricerca 
e tutela Inail strutturale

Dl Università

‘ Da noi oneri per 3.126
euro annui ad abitante
contro i 3.800 dell’Unione,
i 4.406 del Regno unito
e i 5.085 della Germania

‘ Fra 2015 e 2024
uscite nominali
aumentate del 14,8%,
meno della metà
del dato continentale

esperti dell’Inps questo metodo non 
è da considerare corretto perché 
non tiene conto di alcuni aspetti di
diversità tra il monitoraggio dei pri-
mi sei mesi dello scorso anno e quel-
lo del periodo gennaio-giugno 2025 
e, soprattutto, della tempistica tec-
nica del numero effettivo di tutti i
trattamenti anticipati che alla fine 
risulteranno riconducibili alla “de-
correnza primo semestre” (conside-
rando quindi anche quelli liquidati
successivamente dopo il 2 luglio ma 
con decorrenza primo semestre 
2025). Considerando questi fattori il 
numero dei trattamenti anticipati 
dei primi sei mesi dell’anno dovreb-
be essere di circa il 6% superiore a 
quelli attualmente monitorati, che 
farebbero quindi scendere il calo de-
gli “anticipi” a poco più dell’11%. E
partendo da questa metodologia di 
confronto dei dati rilevati, gli esperti 
dell’Inps stimano che alla fine di 
quest’anno il calo della anticipate 
dovrebbe attestarsi a circa -11%.

Tornando al cosiddetto “gender 
gap” pensionistico l’importo medio
della pensione versata alle donne nei 
primi sei mesi del 2025 è di 1.009 euro 
mensili, più basso del 30,37% di quel-
lo degli uomini (1.449 euro). Una dif-
ferenza legata alla composizione dei 
trattamenti, con gli uomini che per-
cepiscono la maggior parte delle pen-
sioni anticipate, basate su un numero 
più alto di anni di lavoro e di contri-
buti versati e le donne che hanno più 
spesso pensioni ai superstiti o asse-
gni basati su carriere discontinue.

Nei primi sei mesi dell’anno, inol-
tre, cresce la percentuale delle pen-
sioni liquidate ai residenti al Nord ri-
spetto al complesso degli assegni li-
quidati nell’anno: i trattamenti ero-
gati nelle regioni settentrionali 
hanno assorbito il 51% del totale (era 
il 50% nell’intero 2024).
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‘ Gli importi medi
dei trattamenti
versati alle donne
più bassi del 30% 
di quelli degli uomini 

La spesa per i dipendenti pubblici negli ultimi 10 anni (in % il confronto fra il dato italiano e quello degli altri Paesi)

ITALIA FRANCIA GERMANIA UK SPAGNA EU27

€ PER 
ABITANTE

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. % 
ITALIA

€ PER 
ABITANTE

DIFF. %
ITALIA

2015 2.722 4.225 -35,6 2.852 -4,6 3.656 -25,5 2.570 5,9 2.829 -3,8

2016 2.768 4.249 -34,9 2.923 -5,3 3.319 -16,6 2.617 5,8 2.886 -4,1

2017 2.787 4.334 -35,7 3.032 -8,1 3.187 -12,6 2.654 5,0 2.971 -6,2

2018 2.883 4.358 -33,8 3.140 -8,2 3.240 -11,0 2.732 5,5 3.063 -5,9

2019 2.895 4.388 -34,0 3.288 -12,0 3.447 -16,0 2.861 1,2 3.168 -8,6

2020 2.913 4.474 -34,9 3.418 -14,8 3.630 -19,8 2.969 -1,9 3.267 -10,8

2021 2.987 4.580 -34,8 3.539 -15,6 3.987 -25,1 3.118 -4,2 3.400 -12,1

2022 3.191 4.736 -32,6 3.643 -12,4 4.251 -24,9 3.198 -0,2 3.538 -9,8

2023 3.156 4.957 -36,3 3.749 -15,8 4.291 -26,5 3.293 -4,2 3.679 -14,2

2024 3.126 5.085 -38,5 3.889 -19,6 4.406 -29,1 3.349 -6,7 3.800 -17,7

Diff. %
’15 -’24 14,8 20,4 36,4 20,5 30,3 34,3

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati Ragioneria generale dello Stato

Il confronto europeo

‘ Svincolati 150 milioni
per il piano d’azione
“Ricerca Sud”. Il ministro
Bernini: investiamo e
sosteniamo la scienza

889.642 PENSIONI EROGATE NEL 2024
In tutto lo scorso anno gli assegni
erogati dall’Inps sono stati 889.642,
di cui 224.382 in forma anticipata, dal
“valore” medio mensile di 1.223 euro

30%
Gap tra uomini e donne
Resta marcato il cosiddetto 
“gender gap” pensionistico.
L’importo medio della 
pensione versata alle donne 
nei primi sei mesi di
quest’anno è di 1.009 euro 
mensili, più basso del 30,37% 
di quello dei trattamenti
percepiti dagli  uomini (in
media 1.449 euro al mese).

Il flusso nel primo semestre 2025

51%
Assegni erogati al Nord
Cresce la fetta di pensioni
versate a residenti del Nord
Italia: dal monitoraggio
dell’Inps emerge che nel primo
semestre del 2025  gli assegni
liquidati nelle regioni
settentrionali hanno assorbito
il  51% del totale, mentre
nell’intero 2024  non era stata 
superata quota   50%.

VIA LIBERA UNANIME DELLA CAMERA

Ok al conto corrente per tutti

Via libera all’unanimità della Came-
ra alla proposta di legge che preve-
de l’obbligo per le banche di stipula 
di un contratto di conto corrente
«con chiunque lo richieda». Il testo
ora passa al Senato. Il testo preve-
de che «fermo restando l’obbligo 
di osservare le disposizioni nazio-
nali ed europee in materia di
contrasto del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo, la 
banca non può in alcun caso
esimersi dalla stipula di un contrat-
to di conto corrente con chiunque 
lo richieda». L’istituto di credito, 
salvo i casi di anti-riciclaggio e
anti-terrorismo, «non può recede-

re dal contratto di conto corrente a 
tempo determinato o indetermi-
nato quando i saldi siano in attivo».
Un’analoga proposta di legge era 
stata presentata al Senato nella 
scorsa legislatura da Armando Siri
(Lega) senza che si fosse però 
concluso l’iter parlamentare.
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ARMANDO
SIRI

Ex senatore 
(Lega)
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Economia e politica internazionale

già nel finesettimana e si erano 
confrontati con la presidente della 
Commissione, Ursula von der 
Leyen, che in queste ore è in mis-
sione in Cina. La durezza della Casa 
Bianca stava già spingendo la cauta 
Germania sulle posizioni della 
Francia, quella di una maggior fer-
mezza nel negoziato, anche minac-
ciando il ricorso al meccanismo an-
ticoercizione.

«Ci incontriamo - ha detto Merz 
in conferenza stampa - in un mo-
mento che non avrebbe potuto es-
sere migliore, perché discuteremo 
di alcune questioni di grande at-
tualità, tra cui l’attuale politica 
commerciale, sulla quale, come ci 
è stato appena comunicato, po-
trebbero essere prese delle decisio-
ni». Accanto a lui, a Villa Borsig, sul 
lago Tegel a Berlino, Macron ha ag-
giunto: «Vogliamo stabilità e vo-
gliamo che i dazi siano più bassi 
possibile». Il presidente francese 
ha sottolineato «il costante contat-
to, anche con i nostri colleghi italia-
ni e di altri Paesi europei, per coor-
dinarci e definire le nostre risposte 
all’offensiva tariffaria».

La risposta dell’Europa agli Stati 
Uniti passa però soprattutto dalla 
capacità di rilanciare il proprio 
ruolo negli equilibri politici inter-
nazionali e la propria competitivi-
tà. In entrambi i casi, il funziona-
mento del motore franco-tedesco 

resta condizione necessaria.
Quando Merz ha visitato Parigi 

all’inizio di maggio, poco dopo aver 
assunto l’incarico, i due leader si 
sono impegnati a dare nuovo im-
pulso a relazioni raffreddate dal 
cattivo rapporto tra Macron e l’ex 
cancelliere socialdemocratico, Olaf 
Scholz. In quell’occasione è stata 
ribadita l’ipotesi di ombrello nucle-
are franco-britannico a garanzia 
della Germania e del continente. 

Poi, però, sono emersi disaccor-
di, e non solo sulla linea da tenere 
nella trattativa commerciale con gli 
Stati Uniti.

L’altro tema chiave nelle discus-
sioni tra Berlino e Parigi è la difesa, 
con il piano di riarmo dell’Europa, 
che deve necessariamente passare 

I PUNTI CHIAVE

Il mix di interventi
Il piano presenta un mix di 
deregulation per innovare e 
costruire enormi data center, 
stimoli all’export di 
sofisticatati semiconduttori 
made in Usa e giri di vite  
contro quelle che la Casa 
Bianca giudica derive 
progressiste

I pilastri 
Sono tre: innovazione, 
infrastrutture, sicurezza e 
partnership internazionali. Il 
piano verrà realizzato dai vari 
ministeri interessati con 90 
provvedimenti, forse entro 
un anno. 

Agevolazioni e limiti  
Ci saranno permessi 
accelerati di sviluppo ma 
anche sanzioni a chi 
ostacolasse i piani della Casa 
Bianca: gli Stati americani che 
varino restrizioni rischiano il 
blocco dei fondi federali. 
Infine, saranno censurate 
forme di intelligenza artificiale 
ritenute “woke”, ispirate cioè a 
diversità, inclusione e 
eguaglianza 

Gianluca Di Donfrancesco

A poche ore dalle prime indiscre-
zioni su un’ipotesi di accordo tra 
Bruxelles e Washington sui dazi, 
che potrebbe fissare il balzello Usa 
al 15%, il cancelliere tedesco, Frie-
drich Merz, ha ricevuto, ieri, a Ber-
lino il presidente francese, Emma-
nuel Macron. Uno sviluppo che 
non ha certo sconvolto l’agenda 
del bilaterale, dominata dal con-
fronto-scontro con gli Stati Uniti: 
il 1° agosto scade il termine per 
raggiungere un’intesa, che eviti al-
meno il balzello del 30% su tutte le 
importazioni Usa dall’Europa, e fi-
no a martedì l’Unione non aveva 
neanche concordato una linea pre-
cisa sulla minaccia di ritorsioni, in 
caso di fallimento.

Merz e Macron si erano sentiti 

Sui dazi: «Vogliamo stabilità 
e che le tariffe siano 
le più basse possibile»

Bilaterale a Berlino

Confronto sul piano 
di riarmo dell’Europa e 
su possibile scudo nucleare

‘ Nella  cooperazione 
militare i due partner 
hanno  controversie 
sullo sviluppo 
di progetti congiunti 

Merz e Macron cercano  il rilancio 
dell’intesa su difesa e commercio

per una maggior cooperazione in-
dustriale e strategica. E invece, si è 
di recente aperta una controversia 
sullo sviluppo congiunto del caccia 
di nuova generazione Future Com-
bat Air System. Il costruttore fran-
cese, Dassault Aviation, ha cercato 
di assumere un ruolo guida nel 
progetto, sviluppato con il consor-
zio franco-tedesco Airbus e la spa-
gnola Indra Sistemas. Airbus ha 
contestato la mossa, affermando 
che va contro gli accordi presi.

C’è poi da definire il progetto di 
carro armato da battaglia di nuova 
generazione (Main Ground Combat 
System): in questo caso è la Germa-
nia ad aver preso il timone.

Un sicuro punto di incontro tra 
Merz e Macron è il sostegno al-
l’Ucraina, che sta particolarmente 
a cuore al cancelliere. È ancora Ma-
cron a rivendicare l’iniziativa della 
«coalizione dei volenterosi», per 
riunire europei e altri alleati a so-
stegno di Kyiv.

Proprio ieri, il Governo tedesco 
ha approvato un disegno di legge 
per velocizzare gli acquisti per 
l’Esercito federale, la Bundeswehr. 
Per la ministra dell’Economia Ka-
therina Reiche: «L’obiettivo è chia-
ro: dobbiamo diventare tecnologi-
camente e industrialmente più for-
ti dei potenziali aggressori. È così 
che assicuriamo la pace».
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Intelligenza artificiale, il piano di azione Usa
dare nei centri dati, nell’energia che li 
sostiene e in tutte le infrastrutture» 
necessarie, ha detto Sachs. Il docu-
mento della Casa Bianca non entra 
nei dettagli ma il direttore dell’Ufficio 
scienza e tech di Trump, Michael Kra-
tsios, sottolinea che in gioco è «ce-
mentare il dominio nell’artificial in-
telligence»  attraverso provvedimenti 
che mettano il “turbo” al settore.

In particolare, i dipartimenti del 
Commercio e di Stato assieme all’in-
dustria metteranno a punto per 
l’estero, per Paesi amici e alleati, 
«pacchetti di export» (hardware, sof-
tware, applicazioni, standard, model-
li) targati Usa.

Tra le misure rivolte all’interno, 
accanto a permessi accelerati di svi-
luppo, non mancano sanzioni a chi 
ostacolasse i piani della Casa Bianca. 
Stati americani che sposino restrizio-
ni non allineate con l’amministrazio-
ne rischiano il blocco di fondi federali 
da parte della Federal Communica-
tion Commission.

Scatteranno inoltre, con ordini 
esecutivi, crociate contro forme di in-
telligenza artificiale ritenute “woke”, 
ispirate  ad esempio a valori come di-
versità, inclusione e eguaglianza 
messi al bando come discriminatori 
dal presidente. Nel documento pro-
grammatico si legge che il governo 
offrirà contratti solo a chi garantisce 
sistemi «oggettivi e privi di pregiudi-
zi ideologici».

Tra i passati casi controversi citati 

dalla destra Usa, una risposta origi-
nata da Google alla domanda sui pa-
dri  fondatori del Paese che produsse 
immagini di personalità di colore. 
Gruppi come xAi di Elon Musk si sono 
presentati come alternativa, ma il suo 
chatbot Grok è di recente inciampato 
su lodi a Hitler e commenti antisemiti.

Le linee guida dell’Action Plan, 
preparate per il summit “Vincere la 
corsa alla IA”, sono filtrate prima an-
cora del discorso di Trump e sono sta-
te messe a punto nell’arco di sei mesi, 
da quando cioè il presidente, tra i suoi 
primi atti, cancellò norme contro i ri-
schi di diffusione di disinformazione 
adottati dalla amministrazione Biden 
e denunciate come troppo restrittive. 
Trump promise allora un rapporto in-
ter-ministeriale destinato a trasfor-
mare «l’America nella capitale mon-
diale dell’intelligenza artificiale». Nu-
merosi colossi tech hanno già mosso 
passi significativi sotto l’ombrello 
della Casa Bianca. OpenAi ha iniziato 
la costruzione di un colossale com-
plesso in Texas, parte di una cordata 
da centinaia di miliardi di dollari so-
stenuta da Oracle e battezzata Starga-
te. Meta, Amazon e Microsoft hanno a 
loro volta avviato nuovi programmi. 
Nvidia e Amd hanno ottenuto pre-
messi per esportazioni di chip per IA 
anche verso la Cina. E il Pentagono ha 
firmato contratti di IA da 200 milioni 
per fare i conti con «sfide di sicurezza 
nazionale di importanza critica».
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AFP

Bilaterale. Il cancelliere tedesco Friedrich Merz (a destra) e il presidente francese Emmanuel Macron a Villa Borsig, ieri a Berlino 

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Un piano d’azione per l’intelligenza 
artificiale. O meglio, per assicurarsi la 
leadership sulla nuova frontiera tec-
nologica: Donald Trump ha sollevato 
il sipario sulla sua strategia d’insieme 
per la IA ad un convegno organizzato 
a Washington da alcune delle più in-
fluenti voci conservatrici di Silicon 
Valley, tra le quali il podcast “All In” 
che tra i protagonisti ha lo zar cripto 
della Casa Bianca David Sacks. La for-
mula: un mix di deregulation per in-
novare e costruire enormi data center, 
di stimoli all’export di sofisticatati se-
miconduttori made in Usa e di giri di 
vite culturali contro quelle che la Casa 
Bianca giudica derive progressiste.

L’amministrazione promette di 
realizzare i tre grandi pilastri del suo 
piano - con innovazione e infrastrut-
ture,  l’altro capitolo comprende sicu-
rezza e partnership internazionali – 
attraverso 90 provvedimenti, forse 
entro un anno. «L’America deve gui-

Tra i pilastri della strategia,  
deregulation per i data 
center e stimoli all’export 

Il documento 

IMAGOECONOMICA

Bruxelles. La sede della Commissione Ue, palazzo Berlaymont

di Adriana Cerretelli

“Merzcron”: nessun 
negromante nei 
paraggi né la parola 

astrusa per penetrare le segrete 
stanze dell’occulto. Più 
banalmente l’acronimo che a 
Berlino definisce il motore 
franco-tedesco, ingolfato da 
tempo insieme al progetto 
europeo di cui per decenni è stato 
il grande propulsore. 

Friedrich Merz, il nuovo 
cancelliere europeista insediatosi 
nel maggio scorso, ed Emmanuel 
Macron, presidente francese di 
lungo corso ma popolarità 
calante, hanno provato ieri sera a 
cena a rimetterlo in moto. Lo 
hanno fatto non per consumata 
tradizione ma urgenza e stato di 
necessità.

Il mondo che ha fatto l’Europa 
è finito: quello nuovo le sta 
staccando l’ossigeno. O reagisce e 
cambia o si smonta e muore. 

A remarle contro, ciascuno a 
modo proprio, c’è il triangolo 
sussultorio formato dall’America 
di Trump, dalla Russia di Putin, 
dalla Cina di Xi Jinping, decisi a 
rifare l’ordine mondiale a 
immagine dei propri interessi che 
passano sulla testa dell’Ucraina e 
dell’Europa inerme. 

C’è però un altro triangolo in 
gestazione, unito da patti 
bilaterali tra i suoi interpreti, 
Francia, Germania e Gran 
Bretagna, decisi a riportare 
l’Europa dentro la cabina di regia 
del nuovo mondo. A non subire le 
direttive altrui.

Luglio ha visto due accordi 
storici: l’11 quello tra la Francia di 
Macron e la Gran Bretagna di 
Keith Starmer (già in frenata su 
Brexit) per il coordinamento delle 
rispettive capacità militari a 
sostegno di Europa e Nato. Con 
garanzia, data l’estrema 
volubilità dell’America di Trump 
sullo scudo Usa, della deterrenza 
dell’ombrello nucleare franco-
britannico e dello spiegamento di 
una forza di reazione rapida 
congiunta di 50.000 uomini. 
Oltre a un patto di sicurezza 
bilaterale anche sulla dinamica 
migratoria. 

Il 17 luglio, per la prima volta 
dal 1945, Starmer e il tedesco 
Merz hanno firmato il Trattato 
di Kensington: mutua 
assistenza in caso di attacco 
armato, cooperazione su difesa 
e sicurezza (migratoria 
inclusa), sviluppo congiunto di 
un nuovo sistema missilistico a 
lunga gittata. 

È però sul terzo lato del 
triangolo, quello franco-tedesco 
nato sul Trattato dell’Eliseo nel 
lontano 1963, che si giocherà la 
credibilità dell’intero progetto. 
Da tempo colleziona crepe. 
Riuscirà la cena di Berlino tra 
Merz e Macron a fare storia? 

Saranno i fatti a dirlo, non il 
solito bagno di retorica positiva 
di queste occasioni. La matassa di 

nodi da sciogliere è intricata e 
tutta su temi decisivi per la tenuta 
dell’Europa futura.

I dazi americani, l’accordo o 
meno con Trump entro il 1° 
agosto, sono il dossier più 
urgente: Macron vuole un’intesa 
«equilibrata», per ottenerla è 
disposto a ritorsioni comprese 
misure punitive contro i Big-tech. 
Merz invece ne accetterebbe, con 
Italia e Irlanda, anche una 
“asimmetrica” purché non 
troppo irragionevole. Anche sulla 
ratifica del Trattato Mercosur con 
l’America latina il no francese 
contrasta con il rapido via libera 
auspicato dai tedeschi. 

L’eurodifesa è un campo 
minato, almeno quanto il 
bilancio pluriennale Ue 2028-34. 
Da una parte i mega-
investimenti nazionali della 

Germania, più atlantista, che 
conta già nel 2029 di tagliare il 
traguardo Nato del 2035 per 
l’aumento delle spese militari al 
3,5-5%. Dall’altro la Francia, 
autonomista, con margini ridotti 
causa iper debito pubblico, 
propugna un bilancio Ue più 
generoso incontrando il gran 
rifiuto tedesco. 

Sui progetti industriali 
comuni, dallo SCAF, il caccia di 
ultima generazione, ai nuovi 
carro armato ed elicottero 
europei, dai droni 
all’osservazione satellitare e 
difesa anti-aerea con il 
superlaser, i ritardi si trascinano 
per le costanti pretese francesi di 
leadership e disaccordi sulla 
composizione dei consorzi. 
Dialogo tra sordi anche su 
energia, nucleare o no, politica 
industriale e decarbonizzazione. 

Non sono divergenza 
superficiali. Misurano il polso di 
scelte strategiche e strutturali 
diverse, di nazionalismi tra loro 
incompatibili nonostante 
l’ombrello europeo che li ricopre 
e, per questo, ripara poco tutti. 

Dunque, che ci sia presto o no 
l’accordo di Trump con l’Ue sui 
dazi, sarà solo un altro calcio in 
una partita tutta da giocare in 
casa, con o senza triumvirato, se 
l’Europa vorrà esistere malgrado 
sé stessa e chi la vuole dividere. In 
fondo senza troppa fatica. 
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I NODI DA SCIOGLIERE 
NEL MOTORE DELLA UE

L’analisi

‘ ALLEANZE
Berlino e Parigi sono 
con Londra il triangolo
pronto a riportare 
l’Europa nella 
cabina di regia 

‘ ASSE DA RILANCIARE
Per fare fronte a Usa, 
Russia e Cina devono 
essere risolte molte 
questioni soprattutto
sulla difesa comune

BRIGITTE FA CAUSA A PODCASTER 
CHE SOSTIENE SIA UN UOMO
Emmanuel Macron e sua moglie Brigit-
te (nella foto) hanno intentato una 
causa per diffamazione in un tribunale 

del Delaware contro Candace Owens, 
influencer e podcaster di destra che ha 
ideato il podcast “Becoming Brigitte”. Il 
programma che conta 2,3 milioni di 
follower sostiene che la first lady 

francese «è in realtà un uomo». Tra le 
fantasie e stravaganze diffuse sotto 
accusa c’è anche quella che Brigitte 
Macron sia nata maschio con il nome 
di Jean-Michel Trogneux
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già nel finesettimana e si erano 
confrontati con la presidente della 
Commissione, Ursula von der
Leyen, che in queste ore è in mis-
sione in Cina. La durezza della Casa 
Bianca stava già spingendo la cauta 
Germania sulle posizioni della 
Francia, quella di una maggior fer-
mezza nel negoziato, anche minac-
ciando il ricorso al meccanismo an-
ticoercizione.

«Ci incontriamo - ha detto Merz 
in conferenza stampa - in un mo-
mento che non avrebbe potuto es-
sere migliore, perché discuteremo 
di alcune questioni di grande at-
tualità, tra cui l’attuale politica 
commerciale, sulla quale, come ci 
è stato appena comunicato, po-
trebbero essere prese delle decisio-
ni». Accanto a lui, a Villa Borsig, sul 
lago Tegel a Berlino, Macron ha ag-
giunto: «Vogliamo stabilità e vo-
gliamo che i dazi siano più bassi 
possibile». Il presidente francese 
ha sottolineato «il costante contat-
to, anche con i nostri colleghi italia-
ni e di altri Paesi europei, per coor-
dinarci e definire le nostre risposte 
all’offensiva tariffaria».

La risposta dell’Europa agli Stati 
Uniti passa però soprattutto dalla 
capacità di rilanciare il proprio 
ruolo negli equilibri politici inter-
nazionali e la propria competitivi-
tà. In entrambi i casi, il funziona-
mento del motore franco-tedesco 

resta condizione necessaria.
Quando Merz ha visitato Parigi 

all’inizio di maggio, poco dopo aver 
assunto l’incarico, i due leader si 
sono impegnati a dare nuovo im-
pulso a relazioni raffreddate dal 
cattivo rapporto tra Macron e l’ex
cancelliere socialdemocratico, Olaf 
Scholz. In quell’occasione è stata
ribadita l’ipotesi di ombrello nucle-
are franco-britannico a garanzia 
della Germania e del continente. 

Poi, però, sono emersi disaccor-
di, e non solo sulla linea da tenere 
nella trattativa commerciale con gli
Stati Uniti.

L’altro tema chiave nelle discus-
sioni tra Berlino e Parigi è la difesa, 
con il piano di riarmo dell’Europa, 
che deve necessariamente passare 

I PUNTI CHIAVE

Il mix di interventi
Il piano presenta un mix di 
deregulation per innovare e
costruire enormi data center,
stimoli all’export di 
sofisticatati semiconduttori
made in Usa e giri di vite 
contro quelle che la Casa
Bianca giudica derive
progressiste

I pilastri
Sono tre: innovazione,
infrastrutture, sicurezza e
partnership internazionali. Il
piano verrà realizzato dai vari 
ministeri interessati con 90
provvedimenti, forse entro 
un anno. 

Agevolazioni e limiti 
Ci saranno permessi
accelerati di sviluppo ma 
anche sanzioni a chi
ostacolasse i piani della Casa
Bianca: gli Stati americani che
varino restrizioni rischiano il 
blocco dei fondi federali. 
Infine, saranno censurate 
forme di intelligenza artificiale 
ritenute “woke”, ispirate cioè a 
diversità, inclusione e 
eguaglianza

Gianluca Di Donfrancesco

A poche ore dalle prime indiscre-
zioni su un’ipotesi di accordo tra 
Bruxelles e Washington sui dazi,
che potrebbe fissare il balzello Usa 
al 15%, il cancelliere tedesco, Frie-
drich Merz, ha ricevuto, ieri, a Ber-
lino il presidente francese, Emma-
nuel Macron. Uno sviluppo che 
non ha certo sconvolto l’agenda 
del bilaterale, dominata dal con-
fronto-scontro con gli Stati Uniti:
il 1° agosto scade il termine per 
raggiungere un’intesa, che eviti al-
meno il balzello del 30% su tutte le 
importazioni Usa dall’Europa, e fi-
no a martedì l’Unione non aveva 
neanche concordato una linea pre-
cisa sulla minaccia di ritorsioni, in
caso di fallimento.

Merz e Macron si erano sentiti

Sui dazi: «Vogliamo stabilità 
e che le tariffe siano 
le più basse possibile»

Bilaterale a Berlino

Confronto sul piano 
di riarmo dell’Europa e
su possibile scudo nucleare

‘ Nella  cooperazione 
militare i due partner 
hanno  controversie 
sullo sviluppo 
di progetti congiunti 

Merz e Macron cercano  il rilancio
dell’intesa su difesa e commercio

per una maggior cooperazione in-
dustriale e strategica. E invece, si è
di recente aperta una controversia 
sullo sviluppo congiunto del caccia 
di nuova generazione Future Com-
bat Air System. Il costruttore fran-
cese, Dassault Aviation, ha cercato 
di assumere un ruolo guida nel 
progetto, sviluppato con il consor-
zio franco-tedesco Airbus e la spa-
gnola Indra Sistemas. Airbus ha
contestato la mossa, affermando
che va contro gli accordi presi.

C’è poi da definire il progetto di 
carro armato da battaglia di nuova 
generazione (Main Ground Combat
System): in questo caso è la Germa-
nia ad aver preso il timone.

Un sicuro punto di incontro tra 
Merz e Macron è il sostegno al-
l’Ucraina, che sta particolarmente 
a cuore al cancelliere. È ancora Ma-
cron a rivendicare l’iniziativa della
«coalizione dei volenterosi», per 
riunire europei e altri alleati a so-
stegno di Kyiv.

Proprio ieri, il Governo tedesco 
ha approvato un disegno di legge 
per velocizzare gli acquisti per 
l’Esercito federale, la Bundeswehr. 
Per la ministra dell’Economia Ka-
therina Reiche: «L’obiettivo è chia-
ro: dobbiamo diventare tecnologi-
camente e industrialmente più for-
ti dei potenziali aggressori. È così
che assicuriamo la pace».
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Intelligenza artificiale, il piano di azione Usa
dare nei centri dati, nell’energia che li 
sostiene e in tutte le infrastrutture» 
necessarie, ha detto Sachs. Il docu-
mento della Casa Bianca non entra 
nei dettagli ma il direttore dell’Ufficio 
scienza e tech di Trump, Michael Kra-
tsios, sottolinea che in gioco è «ce-
mentare il dominio nell’artificial in-
telligence»  attraverso provvedimenti 
che mettano il “turbo” al settore.

In particolare, i dipartimenti del
Commercio e di Stato assieme all’in-
dustria metteranno a punto per 
l’estero, per Paesi amici e alleati, 
«pacchetti di export» (hardware, sof-
tware, applicazioni, standard, model-
li) targati Usa.

Tra le misure rivolte all’interno,
accanto a permessi accelerati di svi-
luppo, non mancano sanzioni a chi 
ostacolasse i piani della Casa Bianca. 
Stati americani che sposino restrizio-
ni non allineate con l’amministrazio-
ne rischiano il blocco di fondi federali 
da parte della Federal Communica-
tion Commission.

Scatteranno inoltre, con ordini 
esecutivi, crociate contro forme di in-
telligenza artificiale ritenute “woke”,
ispirate  ad esempio a valori come di-
versità, inclusione e eguaglianza 
messi al bando come discriminatori
dal presidente. Nel documento pro-
grammatico si legge che il governo 
offrirà contratti solo a chi garantisce 
sistemi «oggettivi e privi di pregiudi-
zi ideologici».

Tra i passati casi controversi citati 

dalla destra Usa, una risposta origi-
nata da Google alla domanda sui pa-
dri  fondatori del Paese che produsse 
immagini di personalità di colore. 
Gruppi come xAi di Elon Musk si sono
presentati come alternativa, ma il suo 
chatbot Grok è di recente inciampato 
su lodi a Hitler e commenti antisemiti.

Le linee guida dell’Action Plan,
preparate per il summit “Vincere la 
corsa alla IA”, sono filtrate prima an-
cora del discorso di Trump e sono sta-
te messe a punto nell’arco di sei mesi,
da quando cioè il presidente, tra i suoi 
primi atti, cancellò norme contro i ri-
schi di diffusione di disinformazione 
adottati dalla amministrazione Biden 
e denunciate come troppo restrittive. 
Trump promise allora un rapporto in-
ter-ministeriale destinato a trasfor-
mare «l’America nella capitale mon-
diale dell’intelligenza artificiale». Nu-
merosi colossi tech hanno già mosso 
passi significativi sotto l’ombrello 
della Casa Bianca. OpenAi ha iniziato
la costruzione di un colossale com-
plesso in Texas, parte di una cordata 
da centinaia di miliardi di dollari so-
stenuta da Oracle e battezzata Starga-
te. Meta, Amazon e Microsoft hanno a 
loro volta avviato nuovi programmi. 
Nvidia e Amd hanno ottenuto pre-
messi per esportazioni di chip per IA 
anche verso la Cina. E il Pentagono ha 
firmato contratti di IA da 200 milioni 
per fare i conti con «sfide di sicurezza 
nazionale di importanza critica».
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AFP

Bilaterale. Il cancelliere tedesco Friedrich Merz (a destra) e il presidente francese Emmanuel Macron a Villa Borsig, ieri a Berlino

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Un piano d’azione per l’intelligenza 
artificiale. O meglio, per assicurarsi la 
leadership sulla nuova frontiera tec-
nologica: Donald Trump ha sollevato 
il sipario sulla sua strategia d’insieme 
per la IA ad un convegno organizzato 
a Washington da alcune delle più in-
fluenti voci conservatrici di Silicon 
Valley, tra le quali il podcast “All In”
che tra i protagonisti ha lo zar cripto
della Casa Bianca David Sacks. La for-
mula: un mix di deregulation per in-
novare e costruire enormi data center,
di stimoli all’export di sofisticatati se-
miconduttori made in Usa e di giri di
vite culturali contro quelle che la Casa 
Bianca giudica derive progressiste.

L’amministrazione promette di 
realizzare i tre grandi pilastri del suo 
piano - con innovazione e infrastrut-
ture,  l’altro capitolo comprende sicu-
rezza e partnership internazionali – 
attraverso 90 provvedimenti, forse
entro un anno. «L’America deve gui-

Tra i pilastri della strategia, 
deregulation per i data 
center e stimoli all’export 

Il documento 

IMAGOECONOMICA

Bruxelles. La sede della Commissione Ue, palazzo Berlaymont

di Adriana Cerretelli

“Merzcron”: nessun 
negromante nei 
paraggi né la parola 

astrusa per penetrare le segrete
stanze dell’occulto. Più
banalmente l’acronimo che a 
Berlino definisce il motore 
franco-tedesco, ingolfato da 
tempo insieme al progetto
europeo di cui per decenni è stato
il grande propulsore.

Friedrich Merz, il nuovo
cancelliere europeista insediatosi
nel maggio scorso, ed Emmanuel
Macron, presidente francese di
lungo corso ma popolarità 
calante, hanno provato ieri sera a 
cena a rimetterlo in moto. Lo
hanno fatto non per consumata 
tradizione ma urgenza e stato di
necessità.

Il mondo che ha fatto l’Europa 
è finito: quello nuovo le sta 
staccando l’ossigeno. O reagisce e
cambia o si smonta e muore.

A remarle contro, ciascuno a 
modo proprio, c’è il triangolo
sussultorio formato dall’America 
di Trump, dalla Russia di Putin,
dalla Cina di Xi Jinping, decisi a 
rifare l’ordine mondiale a 
immagine dei propri interessi che
passano sulla testa dell’Ucraina e
dell’Europa inerme.

C’è però un altro triangolo in 
gestazione, unito da patti
bilaterali tra i suoi interpreti,
Francia, Germania e Gran
Bretagna, decisi a riportare
l’Europa dentro la cabina di regia 
del nuovo mondo. A non subire le
direttive altrui.

Luglio ha visto due accordi
storici: l’11 quello tra la Francia di 
Macron e la Gran Bretagna di 
Keith Starmer (già in frenata su
Brexit) per il coordinamento delle
rispettive capacità militari a 
sostegno di Europa e Nato. Con
garanzia, data l’estrema 
volubilità dell’America di Trump
sullo scudo Usa, della deterrenza 
dell’ombrello nucleare franco-
britannico e dello spiegamento di
una forza di reazione rapida 
congiunta di 50.000 uomini.
Oltre a un patto di sicurezza 
bilaterale anche sulla dinamica 
migratoria.

Il 17 luglio, per la prima volta
dal 1945, Starmer e il tedesco
Merz hanno firmato il Trattato
di Kensington: mutua
assistenza in caso di attacco
armato, cooperazione su difesa 
e sicurezza (migratoria
inclusa), sviluppo congiunto di
un nuovo sistema missilistico a
lunga gittata.

È però sul terzo lato del
triangolo, quello franco-tedesco 
nato sul Trattato dell’Eliseo nel
lontano 1963, che si giocherà la 
credibilità dell’intero progetto.
Da tempo colleziona crepe.
Riuscirà la cena di Berlino tra 
Merz e Macron a fare storia?

Saranno i fatti a dirlo, non il 
solito bagno di retorica positiva 
di queste occasioni. La matassa di

nodi da sciogliere è intricata e
tutta su temi decisivi per la tenuta 
dell’Europa futura.

I dazi americani, l’accordo o 
meno con Trump entro il 1° 
agosto, sono il dossier più 
urgente: Macron vuole un’intesa 
«equilibrata», per ottenerla è 
disposto a ritorsioni comprese
misure punitive contro i Big-tech. 
Merz invece ne accetterebbe, con
Italia e Irlanda, anche una 
“asimmetrica” purché non 
troppo irragionevole. Anche sulla 
ratifica del Trattato Mercosur con
l’America latina il no francese
contrasta con il rapido via libera 
auspicato dai tedeschi. 

L’eurodifesa è un campo
minato, almeno quanto il 
bilancio pluriennale Ue 2028-34. 
Da una parte i mega-
investimenti nazionali della

Germania, più atlantista, che 
conta già nel 2029 di tagliare il
traguardo Nato del 2035 per 
l’aumento delle spese militari al 
3,5-5%. Dall’altro la Francia,
autonomista, con margini ridotti
causa iper debito pubblico, 
propugna un bilancio Ue più
generoso incontrando il gran
rifiuto tedesco.

Sui progetti industriali
comuni, dallo SCAF, il caccia di 
ultima generazione, ai nuovi
carro armato ed elicottero 
europei, dai droni 
all’osservazione satellitare e 
difesa anti-aerea con il
superlaser, i ritardi si trascinano
per le costanti pretese francesi di
leadership e disaccordi sulla 
composizione dei consorzi. 
Dialogo tra sordi anche su
energia, nucleare o no, politica 
industriale e decarbonizzazione.

Non sono divergenza 
superficiali. Misurano il polso di 
scelte strategiche e strutturali 
diverse, di nazionalismi tra loro
incompatibili nonostante
l’ombrello europeo che li ricopre
e, per questo, ripara poco tutti.

Dunque, che ci sia presto o no
l’accordo di Trump con l’Ue sui
dazi, sarà solo un altro calcio in
una partita tutta da giocare in 
casa, con o senza triumvirato, se 
l’Europa vorrà esistere malgrado
sé stessa e chi la vuole dividere. In
fondo senza troppa fatica.
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BRIGITTE FA CAUSA A PODCASTER 
CHE SOSTIENE SIA UN UOMO
Emmanuel Macron e sua moglie Brigit-
te (nella foto) hanno intentato una
causa per diffamazione in un tribunale 

del Delaware contro Candace Owens,
influencer e podcaster di destra che ha 
ideato il podcast “Becoming Brigitte”. Il
programma che conta 2,3 milioni di
follower sostiene che la first lady

francese «è in realtà un uomo». Tra le
fantasie e stravaganze diffuse sotto 
accusa c’è anche quella che Brigitte
Macron sia nata maschio con il nome
di Jean-Michel Trogneux
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del sindaco Giuseppe Sala. Il suo le-
gale Giovanni Brambilla Pisoni spie-
ga di aver depositato «non una me-
moria, ma dei documenti», tra cui le 
dimissioni dal ruolo di assessore e la 
richiesta di aspettativa per motivi 
personali dall’incarico dirigenziale a 
Palazzo Marino, «oltre ad alcune 
sentenze del Tar e del Consiglio di 
Stato» e a delibere di giunta.

Poi è stata la volta dell’ad di Coima 
Manfredi Catella, che ha risposto «a 
tutte le domande, ho risposto come vo-
levo, tutto quello che potevo dire l’ho 
detto», ha detto al termine dell’interro-
gatorio davanti al gip Mattia Fiorentini. 
L’incontro è durato circa 2 ore, poi ha 
annunciato in una nota la rinuncia a 
tutte le deleghe relative ai rapporti con 
la Pubblica amministrazione. La scelta 
di rinunciare alle deleghe operative 
con la Pa – ha sottolineato in una nota 
– è stata presa «con senso di responsa-
bilità e ferma volontà nel far prevalere 
gli interessi aziendali» e per «tutelare 
gli investitori». Catella ha consegnato 
una memoria al giudice «corredata di 
tutte le evidenze documentali a sup-
porto dell’insussistenza dei presuppo-
sti dei capi di imputazione promossi 
dalla Procura», ha precisato nella nota 
diramata dopo l’interrogatorio.

Il presidente della commissione Pae-
saggio del Comune Giuseppe Marino-
ni, il primo a essere interrogato ieri 
mattina, non ha invece risposto alle ac-
cuse, e il suo legale Eugenio Bono ha 
detto che verrà chiarito tutto in fase di-
battimentale. Marinoni si è detto certo 
che tutto si risolverà a suo favore, ma 
tra anni. Per ora la Procura chiede per 
lui la custodia cautelare in carcere.

Sara Monaci
MILANO

L’ex assessore di Milano all’Urbanisti-
ca Giancarlo Tancredi, uno dei princi-
pali indagati (per concorso in corru-
zione) nella maxi inchiesta sull’Urba-
nistica, si è difeso ieri per un’ora e 
mezzo di fronte al giudice per le inda-
gini preliminari, che deciderà nel giro 
di pochi giorni se porlo o meno in cu-
stodia cautelare ai domiciliari, come 
richiesto dalla procura di Milano, op-
pure se limitarsi ad accettare le sue di-
missioni non solo da assessore ma 
anche da dirigente comunale. Chia-
mato in giunta dal sindaco Giuseppe 
Sala (anche lui indagato nell’inchiesta 
per falso e induzione a dare o promet-
tere utilità) durante il suo secondo 
mandato, Tancredi era infatti a capo 
della struttura amministrativa dello 
stesso settore. Sala aveva scelto di af-
fidarsi ad un tecnico di fiducia piutto-
sto che ad un politico.

Tancredi non è entrato nel merito 
della sua difesa, all’uscita si è limitato 
a dire di aver sempre agito «nell’inte-
resse pubblico» e di non aver «mai per-
cepito utilità», né per sé né per altri, co-
me invece gli contesta la Procura, che 
non parla in effetti di benefici o denaro 
intascato direttamente da Tancredi ma 
porta avanti l’ipotesi che l’ex assessore 
abbia partecipato ad un «patto corrut-
tivo» all’interno della commissione 
Paesaggio, l’organo chiamato a deci-
dere sulle varianti e le autorizzazioni ai 
costruttori e diventato, secondo gli in-
quirenti, luogo di commistione tra in-
teressi pubblici e privati. 

Tancredi ha difeso l’operato suo e 

Inchiesta Milano, Tancredi al gip:
«Agito per interesse pubblico»

Il legale dell’ex assessore 
ha consegnato documenti 
tra cui sentenze e delibere 

Gli interrogatori

Intanto il gup  rinvia a 
giudizio sei indagati per il 
caso di abuso “Park Towers”
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MODA

Kiton, la Scuola di alta 
sartoria compie 25 anni: 
80 allievi assunti finora
Chiuso il nono Corso della Scuola di Alta Sartoria 
di Kiton in coincidenza con il 25 anniversario dalla 
istituzione nel  2000 della prestigiosa scuola. La 
cerimonia di consegna dei diplomi  si è tenuta 
presso la sede Kiton di Arzano: per i giovani 
diplomati si tratta della conclusione di un 
percorso di formazione importante e allo stesso 
tempo dell’avvio di una nuova fase in cui mettersi 
alla prova sul campo grazie alle opportunità 
professionali nel mondo dell’eccellenza sartoriale. 

 Quest’anno, in occasione del 
venticinquesimo anniversario, è stato istituito 
un premio assegnato ai tre allievi migliori: il 
primo premio è andato a una giovane argentina. 
Segno dei tempi e di una Scuola profondamente 
cambiata negli anni. 

La scuola per sarti è infatti una creatura del 
fondatore dell’azienda, Ciro Paone, che a quel 
tempo si ritrovava con una forza lavoro avanti 
negli anni che di lì a poco sarebbe andata in 
pensione e nessuna richiesta di apprendistato da 
parte dei giovani. In altre parole, si rischiava di  
disperdere una importante tradizione, quella 
della sartoria artigianale napoletana, poichè il 
mestiere di sarto appariva squalificato agli occhi 
dei giovani. Bisognava cominciare quanto prima 
la formazione poichè per diventare sarto ci 
vogliono anni di apprendistato, ma soprattutto 
era necessario dare valore al mestiere. 

Oggi si può dire che la sfida è vinta. La 
conferma viene dal numero di iscrizioni (anche se 
non tutti gli iscritti arrivano alla conclusione del 
percorso) e anche dalla partecipazione di giovani 
con un buon bagaglio di cultura generale.  
L’ultimo corso è partito con 22 iscrizioni (dopo la 
selezione), sono arrivati alla fine in otto (altri due 
hanno cominciato a lavorare prima della fine del 
corso) e tre sono i premiati. «Ai nostri corsi - 
racconta la presidente di Kiton  Maria Giovanna 
Paone - si iscrivono giovani che conoscono le 
lingue, anche laureati o laureandi, in ingegneria o 
con diploma dell’Accademia delle belle arti. Molti 
sono animati da vera passione e possono ambire a 
ruoli di diverso tipo in azienda». Come direttori di 
produzione, o addetti alle vendite in Italia e 
all’estero. A esempio, due giovani diplomati negli 
anni scorsi sono addetti alle vendite e alle 
misurazioni nel negozio di New York, un altro a 
Miami. In altre parole, in 25 anni è cambiata la 
scuola come l’azienda. In cifre sono una ottantina 
i diplomati assunti dallo stesso gruppo Kiton (e 
altri allievi hanno trovato lavoro in altre imprese) 
abbassando l’età media dei dipendenti dai 57 anni 
di allora agli attuali 48.

Sin dal 2000, quando fu fondata da Ciro Paone, 
la Scuola di Alta Sartoria di Kiton è stata concepita 
come un progetto identitario dalla vocazione 
sociale: il corso è totalmente gratuito, riservato ai 
giovani tra i 16 e i 21 anni a cui viene assegnato 
rimborso spese di viaggio e pranzo nella mensa 
aziendale. Tenuto dai maestri sarti dell’azienda, il 
corso si articola in un percorso triennale: nei 
primi due anni gli studenti si dedicano all’intero 
ciclo di realizzazione della giacca, cuore dell’arte 
sartoriale Kiton; nel terzo anno si specializzano in 
una fase specifica della produzione, 
approfondendo il metodo sartoriale distintivo 
dell’azienda. Nel corso degli anni la Scuola, si è 
affermata come punto di riferimento per la 
formazione sartoriale in Italia e nel mondo, come 
dimostra la partnership con la Triennale, sfociata 
in un progetto itinerante a Milano e a Parigi. Il 
nuovo ciclo formativo partirà a ottobre 2025. 
Kiton rappresenta l’eccellenza dell’alta sartorialità 
italiana: conta cinque siti produttivi in Italia, circa 
800 dipendenti, è presente su 73 mercati con 60 
boutique monomarca. 

— Vera Viola
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Laboratorio. Giovani in formazione nella Scuola di Kiton

cura di Milano, peraltro analizzando 
proprio il caso di uno dei cantieri al 
centro delle indagini (Urban jungle 
di via Razza, 5). E anche se la giusti-
zia amministrativa non ha un’in-
fluenza diretta su quella penale, la 
decisione dà la misura di quanto 
questa materia sia oggi complessa e 
soggetta a interpretazioni.

Tecnicamente, si parla dell’appli-
cabilità, o meno, in caso di edifica-
zione di fabbricati con altezza supe-
riore a 25 metri, dell’obbligo del pia-
no attuativo, previsto dalla legge ur-
banistica del 1942: si tratta di uno 
strumento la cui definizione può ri-
chiedere anche anni. Il Comune di 
Milano, in tutti i suoi ultimi progetti, 
ha preso la strada della semplifica-
zione, attraverso l’utilizzo, conte-
stato dalla Procura nel primo filone 
di inchieste, della semplice Scia al-
ternativa al permesso di costruire. 

La decisione del Tar nasce dal ri-
corso di un condominio contro i ti-
toli edilizi che avevano dato il via al-

la costruzione dell’edificio. Tra le 
(numerose) contestazioni, riportate 
nella sentenza, c’è proprio l’obbligo 
di avere un piano attuativo per edifi-
ci più alti di 25 metri.

Il Tar, fissando un precedente 
molto significativo per il Comune di 
Milano, respinge queste osservazio-
ni, richiamando l’orientamento giu-
risprudenziale secondo cui l’obbligo 
dei piani è escluso «in presenza di 
una zona già completamente urba-
nizzata, quando la situazione di fatto 
evidenzi una completa edificazione 
dell’area, tale da renderla incompa-
tibile con un piano attuativo». L’area 
interessata dal progetto (a ridosso 
della stazione Centrale di Milano) ha 
già una sua conformazione urbani-
stica e, quindi, per un intervento del 
genere il piano non è necessario.

Il Tar, infatti, spiega che l’edificio 
«si colloca in una zona interamente 
compromessa sotto il profilo urba-
nistico, integralmente interessata 
da costruzioni e dotata di tutte le 

opere di urbanizzazione» e, data la 
sua dimensione (otto piani fuori ter-
ra), è evidente lo «scarso peso inse-
diativo dell’intervento in un tale tipo 
di zona» (già densa ed urbanizzata). 

Non solo: l’amministrazione in 
questo campo ha un grande potere: 
«Al Comune spetta un amplissimo 
margine di discrezionalità nella valu-
tazione della congruità del grado di 
urbanizzazione», dicono i giudici. So-
lo decisioni manifestamente illogiche 
possono, quindi, essere contestate. E 
non è questo il caso, dal momento 
che, per un edificio di questo tipo, non 
è emersa «dagli atti di causa una com-
promissione dei valori urbanistici».

Ultimo punto: questi principi so-
no ancora più rilevanti perché appli-
cati a una nuova costruzione. A 
maggior ragione potrebbero, infatti, 
essere utilizzati in caso di sostitu-
zione integrale di edifici esistenti, se 
sono soddisfatti i requisiti di urba-
nizzazione dell’area di intervento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non servono piani attuativi per i grattacieli» 
Il Tar della Lombardia contro la Procura

Andrea Di Leo 
Giuseppe Latour

I piani attuativi non sono sempre 
obbligatori. I Comuni possono ap-
provare progetti, come i famigera-
ti grattacieli delle inchieste di 
questi mesi a Milano, senza utiliz-
zare questi strumenti di pianifica-
zione urbanistica, ma facendo ri-
corso a permessi ordinari, se ci so-
no alcune condizioni. 

Il Tar Lombardia, con la sentenza 
n. 2747/2025 , irrompe sulla cronaca 
di questi giorni, smentendo uno dei 
principi dai quali si è mossa la Pro-

I Comuni possono così 
approvare progetti  facendo 
ricorso a permessi ordinari 

Giustizia amministrativa

Gli interrogatori sono proseguiti 
ininterrottamente con Alessandro 
Scandurra, fondatore dell’omonimo 
studio ed ex componente della com-
missione per il Paesaggio del Comu-
ne di Milano, Federico Pella, manager 
dimissionario della J+S e l’imprendi-
tore immobiliare di Bluestone An-
drea Bezziccheri. Per loro l’accusa è di 
corruzione e il pm chiede la custodia 
cautelare in carcere. 

Il gip deciderà probabilmente la 
prossima settimana. Intanto ieri la gup 
Alessandra Di Fazio ha deciso  di rin-
viare a giudizio sei indagati per la pre-
sunta lottizzazione abusiva nel pro-
getto “Park Towers” a Crescenzago, tra 
i primi progetti finiti nel mirino della 
procura, due torri residenziali da 23 e 
16 piani. I due fabbricati sono sorti al 
posto di due edifici, rispettivamente di 
uno e due piani. Secondo l’accusa, si 
sarebbe trattato di una trasformazione 
urbanistica mascherata da «ristruttu-
razione». Questo è il quarto processo 
scaturito dalle indagini sull’urbanisti-
ca: sono già avviati quello sulla Torre 
Milano di via Stresa, sul progetto im-
mobiliare di via Fauchè e sul Boscona-
vigli, firmato da Stefano Boeri (a pro-
cesso in questo caso).
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del sindaco Giuseppe Sala. Il suo le-
gale Giovanni Brambilla Pisoni spie-
ga di aver depositato «non una me-
moria, ma dei documenti», tra cui le 
dimissioni dal ruolo di assessore e la 
richiesta di aspettativa per motivi 
personali dall’incarico dirigenziale a 
Palazzo Marino, «oltre ad alcune 
sentenze del Tar e del Consiglio di 
Stato» e a delibere di giunta.

Poi è stata la volta dell’ad di Coima 
Manfredi Catella, che ha risposto «a 
tutte le domande, ho risposto come vo-
levo, tutto quello che potevo dire l’ho 
detto», ha detto al termine dell’interro-
gatorio davanti al gip Mattia Fiorentini. 
L’incontro è durato circa 2 ore, poi ha 
annunciato in una nota la rinuncia a 
tutte le deleghe relative ai rapporti con 
la Pubblica amministrazione. La scelta 
di rinunciare alle deleghe operative 
con la Pa – ha sottolineato in una nota 
– è stata presa «con senso di responsa-
bilità e ferma volontà nel far prevalere 
gli interessi aziendali» e per «tutelare 
gli investitori». Catella ha consegnato 
una memoria al giudice «corredata di 
tutte le evidenze documentali a sup-
porto dell’insussistenza dei presuppo-
sti dei capi di imputazione promossi 
dalla Procura», ha precisato nella nota 
diramata dopo l’interrogatorio.

Il presidente della commissione Pae-
saggio del Comune Giuseppe Marino-
ni, il primo a essere interrogato ieri 
mattina, non ha invece risposto alle ac-
cuse, e il suo legale Eugenio Bono ha 
detto che verrà chiarito tutto in fase di-
battimentale. Marinoni si è detto certo 
che tutto si risolverà a suo favore, ma 
tra anni. Per ora la Procura chiede per 
lui la custodia cautelare in carcere.

Sara Monaci
MILANO

L’ex assessore di Milano all’Urbanisti-
ca Giancarlo Tancredi, uno dei princi-
pali indagati (per concorso in corru-
zione) nella maxi inchiesta sull’Urba-
nistica, si è difeso ieri per un’ora e 
mezzo di fronte al giudice per le inda-
gini preliminari, che deciderà nel giro 
di pochi giorni se porlo o meno in cu-
stodia cautelare ai domiciliari, come
richiesto dalla procura di Milano, op-
pure se limitarsi ad accettare le sue di-
missioni non solo da assessore ma 
anche da dirigente comunale. Chia-
mato in giunta dal sindaco Giuseppe
Sala (anche lui indagato nell’inchiesta 
per falso e induzione a dare o promet-
tere utilità) durante il suo secondo 
mandato, Tancredi era infatti a capo
della struttura amministrativa dello
stesso settore. Sala aveva scelto di af-
fidarsi ad un tecnico di fiducia piutto-
sto che ad un politico.

Tancredi non è entrato nel merito
della sua difesa, all’uscita si è limitato
a dire di aver sempre agito «nell’inte-
resse pubblico» e di non aver «mai per-
cepito utilità», né per sé né per altri, co-
me invece gli contesta la Procura, che
non parla in effetti di benefici o denaro
intascato direttamente da Tancredi ma 
porta avanti l’ipotesi che l’ex assessore 
abbia partecipato ad un «patto corrut-
tivo» all’interno della commissione 
Paesaggio, l’organo chiamato a deci-
dere sulle varianti e le autorizzazioni ai 
costruttori e diventato, secondo gli in-
quirenti, luogo di commistione tra in-
teressi pubblici e privati. 

Tancredi ha difeso l’operato suo e 

Inchiesta Milano, Tancredi al gip:
«Agito per interesse pubblico»

Il legale dell’ex assessore
ha consegnato documenti 
tra cui sentenze e delibere 

Gli interrogatori

Intanto il gup  rinvia a 
giudizio sei indagati per il 
caso di abuso “Park Towers”
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MODA

Kiton, la Scuola di alta 
sartoria compie 25 anni:
80 allievi assunti finora
Chiuso il nono Corso della Scuola di Alta Sartoria
di Kiton in coincidenza con il 25 anniversario dalla
istituzione nel  2000 della prestigiosa scuola. La
cerimonia di consegna dei diplomi  si è tenuta
presso la sede Kiton di Arzano: per i giovani 
diplomati si tratta della conclusione di un 
percorso di formazione importante e allo stesso 
tempo dell’avvio di una nuova fase in cui mettersi
alla prova sul campo grazie alle opportunità
professionali nel mondo dell’eccellenza sartoriale.

Quest’anno, in occasione del
venticinquesimo anniversario, è stato istituito 
un premio assegnato ai tre allievi migliori: il 
primo premio è andato a una giovane argentina.
Segno dei tempi e di una Scuola profondamente 
cambiata negli anni.

La scuola per sarti è infatti una creatura del 
fondatore dell’azienda, Ciro Paone, che a quel 
tempo si ritrovava con una forza lavoro avanti
negli anni che di lì a poco sarebbe andata in 
pensione e nessuna richiesta di apprendistato da 
parte dei giovani. In altre parole, si rischiava di  
disperdere una importante tradizione, quella
della sartoria artigianale napoletana, poichè il
mestiere di sarto appariva squalificato agli occhi
dei giovani. Bisognava cominciare quanto prima
la formazione poichè per diventare sarto ci
vogliono anni di apprendistato, ma soprattutto
era necessario dare valore al mestiere.

Oggi si può dire che la sfida è vinta. La
conferma viene dal numero di iscrizioni (anche se
non tutti gli iscritti arrivano alla conclusione del
percorso) e anche dalla partecipazione di giovani
con un buon bagaglio di cultura generale.  
L’ultimo corso è partito con 22 iscrizioni (dopo la 
selezione), sono arrivati alla fine in otto (altri due
hanno cominciato a lavorare prima della fine del 
corso) e tre sono i premiati. «Ai nostri corsi -
racconta la presidente di Kiton  Maria Giovanna
Paone - si iscrivono giovani che conoscono le
lingue, anche laureati o laureandi, in ingegneria o
con diploma dell’Accademia delle belle arti. Molti
sono animati da vera passione e possono ambire a
ruoli di diverso tipo in azienda». Come direttori di 
produzione, o addetti alle vendite in Italia e 
all’estero. A esempio, due giovani diplomati negli 
anni scorsi sono addetti alle vendite e alle 
misurazioni nel negozio di New York, un altro a 
Miami. In altre parole, in 25 anni è cambiata la
scuola come l’azienda. In cifre sono una ottantina
i diplomati assunti dallo stesso gruppo Kiton (e
altri allievi hanno trovato lavoro in altre imprese)
abbassando l’età media dei dipendenti dai 57 anni
di allora agli attuali 48.

Sin dal 2000, quando fu fondata da Ciro Paone,
la Scuola di Alta Sartoria di Kiton è stata concepita 
come un progetto identitario dalla vocazione
sociale: il corso è totalmente gratuito, riservato ai
giovani tra i 16 e i 21 anni a cui viene assegnato
rimborso spese di viaggio e pranzo nella mensa 
aziendale. Tenuto dai maestri sarti dell’azienda, il
corso si articola in un percorso triennale: nei
primi due anni gli studenti si dedicano all’intero
ciclo di realizzazione della giacca, cuore dell’arte
sartoriale Kiton; nel terzo anno si specializzano in
una fase specifica della produzione,
approfondendo il metodo sartoriale distintivo
dell’azienda. Nel corso degli anni la Scuola, si è
affermata come punto di riferimento per la
formazione sartoriale in Italia e nel mondo, come
dimostra la partnership con la Triennale, sfociata
in un progetto itinerante a Milano e a Parigi. Il
nuovo ciclo formativo partirà a ottobre 2025.
Kiton rappresenta l’eccellenza dell’alta sartorialità
italiana: conta cinque siti produttivi in Italia, circa
800 dipendenti, è presente su 73 mercati con 60
boutique monomarca.

— Vera Viola
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Laboratorio. Giovani in formazione nella Scuola di Kiton

cura di Milano, peraltro analizzando 
proprio il caso di uno dei cantieri al
centro delle indagini (Urban jungle 
di via Razza, 5). E anche se la giusti-
zia amministrativa non ha un’in-
fluenza diretta su quella penale, la 
decisione dà la misura di quanto 
questa materia sia oggi complessa e 
soggetta a interpretazioni.

Tecnicamente, si parla dell’appli-
cabilità, o meno, in caso di edifica-
zione di fabbricati con altezza supe-
riore a 25 metri, dell’obbligo del pia-
no attuativo, previsto dalla legge ur-
banistica del 1942: si tratta di uno
strumento la cui definizione può ri-
chiedere anche anni. Il Comune di
Milano, in tutti i suoi ultimi progetti, 
ha preso la strada della semplifica-
zione, attraverso l’utilizzo, conte-
stato dalla Procura nel primo filone 
di inchieste, della semplice Scia al-
ternativa al permesso di costruire. 

La decisione del Tar nasce dal ri-
corso di un condominio contro i ti-
toli edilizi che avevano dato il via al-

la costruzione dell’edificio. Tra le 
(numerose) contestazioni, riportate 
nella sentenza, c’è proprio l’obbligo 
di avere un piano attuativo per edifi-
ci più alti di 25 metri.

Il Tar, fissando un precedente
molto significativo per il Comune di 
Milano, respinge queste osservazio-
ni, richiamando l’orientamento giu-
risprudenziale secondo cui l’obbligo 
dei piani è escluso «in presenza di 
una zona già completamente urba-
nizzata, quando la situazione di fatto 
evidenzi una completa edificazione
dell’area, tale da renderla incompa-
tibile con un piano attuativo». L’area 
interessata dal progetto (a ridosso
della stazione Centrale di Milano) ha 
già una sua conformazione urbani-
stica e, quindi, per un intervento del 
genere il piano non è necessario.

Il Tar, infatti, spiega che l’edificio
«si colloca in una zona interamente 
compromessa sotto il profilo urba-
nistico, integralmente interessata 
da costruzioni e dotata di tutte le 

opere di urbanizzazione» e, data la
sua dimensione (otto piani fuori ter-
ra), è evidente lo «scarso peso inse-
diativo dell’intervento in un tale tipo
di zona» (già densa ed urbanizzata).

Non solo: l’amministrazione in 
questo campo ha un grande potere: 
«Al Comune spetta un amplissimo 
margine di discrezionalità nella valu-
tazione della congruità del grado di 
urbanizzazione», dicono i giudici. So-
lo decisioni manifestamente illogiche 
possono, quindi, essere contestate. E
non è questo il caso, dal momento 
che, per un edificio di questo tipo, non 
è emersa «dagli atti di causa una com-
promissione dei valori urbanistici».

Ultimo punto: questi principi so-
no ancora più rilevanti perché appli-
cati a una nuova costruzione. A 
maggior ragione potrebbero, infatti,
essere utilizzati in caso di sostitu-
zione integrale di edifici esistenti, se 
sono soddisfatti i requisiti di urba-
nizzazione dell’area di intervento.
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«Non servono piani attuativi per i grattacieli» 
Il Tar della Lombardia contro la Procura

Andrea Di Leo 
Giuseppe Latour

I piani attuativi non sono sempre 
obbligatori. I Comuni possono ap-
provare progetti, come i famigera-
ti grattacieli delle inchieste di
questi mesi a Milano, senza utiliz-
zare questi strumenti di pianifica-
zione urbanistica, ma facendo ri-
corso a permessi ordinari, se ci so-
no alcune condizioni.

Il Tar Lombardia, con la sentenza
n. 2747/2025 , irrompe sulla cronaca
di questi giorni, smentendo uno dei 
principi dai quali si è mossa la Pro-

I Comuni possono così 
approvare progetti  facendo
ricorso a permessi ordinari

Giustizia amministrativa

Gli interrogatori sono proseguiti 
ininterrottamente con Alessandro
Scandurra, fondatore dell’omonimo
studio ed ex componente della com-
missione per il Paesaggio del Comu-
ne di Milano, Federico Pella, manager 
dimissionario della J+S e l’imprendi-
tore immobiliare di Bluestone An-
drea Bezziccheri. Per loro l’accusa è di
corruzione e il pm chiede la custodia 
cautelare in carcere. 

Il gip deciderà probabilmente la 
prossima settimana. Intanto ieri la gup 
Alessandra Di Fazio ha deciso  di rin-
viare a giudizio sei indagati per la pre-
sunta lottizzazione abusiva nel pro-
getto “Park Towers” a Crescenzago, tra 
i primi progetti finiti nel mirino della 
procura, due torri residenziali da 23 e 
16 piani. I due fabbricati sono sorti al 
posto di due edifici, rispettivamente di 
uno e due piani. Secondo l’accusa, si 
sarebbe trattato di una trasformazione 
urbanistica mascherata da «ristruttu-
razione». Questo è il quarto processo 
scaturito dalle indagini sull’urbanisti-
ca: sono già avviati quello sulla Torre 
Milano di via Stresa, sul progetto im-
mobiliare di via Fauchè e sul Boscona-
vigli, firmato da Stefano Boeri (a pro-
cesso in questo caso).
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Made in Italy
A Roma in settembre il Global 
summit sul turismo —p.19

Automotive
Meta Electronic, rilancio trainato 
dall’e-mobility —p.20

COSMETICA GREEN
Torna dal 17 al 23 novembre la 
settimana dedicata alla cosmesi
naturale di Natrue che pone l’accen-
to sul valore concreto dei cosmetici 
naturali e biologici certificati

ilsole24ore.com/moda
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2 acquisisce il controllo della società 
capogruppo di un altro gruppo che 
svolge anche la funzione di consoli-
dante nell’ambito di un consolidato fi-
scale caratterizzato dalla presenza di 
perdite fiscali riportabili;
3 e successivamente, cede alla capo-
gruppo/consolidante acquisita la so-
cietà controllata con redditività posi-
tiva al solo scopo di includerla nel con-
solidato acquisito compensando così 
imponibili e perdite, anche pregresse. 

Un possibile caso
Sulla scorta di quanto descritto, si ri-
tiene opportuno “immaginare” il se-
guente possibile caso:
1 Situazione di partenza: 
O Alfa controlla Beta, società profit-
tevole, eventualmente in un consoli-
dato fiscale con poche o senza perdite;
O Gamma controlla Ypsilon e Delta, 
che fanno parte del consolidato fiscale 
con perdite.
2 Acquisizione di società capogrup-
po e consolidante del consolidato in 
perdita:
O  nell’anno «n», Alfa acquisisce 
Gamma.
3 Conferimento/cessione della so-
cietà profittevole a favore della capo-
gruppo /consolidante acquisita 
O nell’anno «n», Alfa conferisce (cede) 
Beta a Gamma, con interruzione del-
l’eventuale consolidato tra Alfa e Beta.
4 Accrescimento del consolidato 
fiscale:
O  nell’anno «n + 1», Beta entra nel 
consolidato di Gamma, che quindi 
continua ad avere come consolidante 
Gamma, e come consolidate Beta, ol-
tre che Ypsilon e Delta;
O  dall’anno «n + 1», i redditi di Beta 
sono compensati dalle perdite del 
consolidato di Gamma, anche antece-
denti all’ingresso di Beta, poiché non 
cambia la consolidante.

Si noti che Beta potrebbe entrare 
nel consolidato di Gamma già nell’an-
no «n», attraverso la suddivisione del-
l’esercizio ante e post cessione (si veda 
la circolare n. 40/E del 2016).

L’analisi antiabuso
La fattispecie descritta è in sé non par-
ticolarmente complessa, anche se ri-
chiede un po’ di tempo di execution. 
Essa deve essere esaminata alla luce di 
quanto dispone l’articolo 10-bis dello 

Emanuele Reich
Franco Vernassa

Acquisto di società in consolidato fi-
scale da valutare con attenzione per 
evitare contestazioni di elusione da 
parte del Fisco sulla circolazione delle 
perdite. Il trasferimento può essere 
oggetto di accertamento tramite il ri-
corso alla clausola antiabuso genera-
le (articolo 10-bis della legge 
212/2000, ossia lo Statuto del contri-
buente). Tuttavia, l’uso delle perdite 
potrebbe essere un effetto collaterale, 
seppure magari rilevante, di un’ope-
razione genuina di salvataggio di un 
gruppo industriale in difficoltà. Il ne-
ologismo fiscale di «consolidato bara 
fiscale» emerge dalla relazione illu-
strativa al decreto del viceministro 
dell’Economia del 27 giugno 2025 de-
dicato alle perdite e al Dlgs 192/2024 
(decreto Irpef Ires): si basa sul pre-
supposto che venga aggirato il princi-
pio generale di divieto di compensa-
zione intersoggettiva delle perdite 
pregresse tra soggetti che, al momen-
to di realizzazione delle perdite, non 
appartenevano al medesimo gruppo 
societario e neanche al medesimo 
consolidato fiscale. Ecco perché biso-
gna sempre garantire indicatori di 
genuinità dell’operazione.

I passaggi delineati
Per meglio comprendere la questione, 
è opportuno richiamare la fattispecie 
esemplificata nelle relazioni illustrati-
ve, che consiste in un’operazione con-
dotta da un soggetto che:
1 detiene una partecipazione di con-
trollo in una società caratterizzata da 
una redditività positiva (non si specifi-
ca  se in consolidato fiscale oppure no); 

L’obiettivo di ristrutturare
 o rivitalizzare può mettere
 al riparo l’acquisizione

Operazioni straordinarie

L’integrazione dell’attività
tra le  fiscal unit garantisce 
la genuinità dell’intento

Statuto del contribuente, che, per 
quanto di interesse qui stabilisce che:
O configurano abuso del diritto una 
o più operazioni prive di sostanza eco-
nomica che, pur nel rispetto formale 
delle norme fiscali, realizzano essen-
zialmente vantaggi fiscali indebiti;
O si considerano operazioni prive 
di sostanza economica i fatti, gli atti 
e i contratti, anche tra loro collegati, 
inidonei a produrre effetti significa-
tivi diversi dai vantaggi fiscali;
O non si considerano abusive, in 
ogni caso, le operazioni giustificate 
da valide ragioni extrafiscali, non 
marginali, anche di ordine orga-
nizzativo o gestionale, che rispon-
dono a finalità di miglioramento 
strutturale o funzionale dell’im-

‘ La presenza
di valide ragioni
extrafiscali
consente di blindare
l’operazione

PANORAMA

APPUNTAMENTO IL 18 SETTEMBRE

Perdite, uno scudo antiabuso 
per i nuovi ingressi in consolidato

presa ovvero dell’attività profes-
sionale del contribuente.

Gli indici di genuinità
Considerati i presupposti ora elenca-
ti, nell’ambito delle descritte opera-
zioni, andrà verificato se l’intento 
primario perseguito dall’acquirente 
non sia fiscale, essendo possibile di-
mostrare che l’acquisto del gruppo in 
perdita riguarda società che svolgo-
no un’effettiva attività ma in difficol-
tà finanziarie, che l’acquirente (co-
siddetto «cavaliere bianco») intende 
ristrutturare e rivitalizzare, utiliz-
zando anche le risorse finanziarie 
“liberate” dall’utilizzo delle perdite. 
Tra gli indici di genuinità dell’opera-
zione, si può immaginare, ad esem-
pio, il fatto che l’attività svolta dai 
due gruppi preesistenti sia uguale, 
simile o correlata, e l’acquisizione 
determina quindi un aumento dei 
volumi produttivi ovvero un’inte-
grazione orizzontale o verticale.
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Split payment, salvaguardia sugli errori
menti dei contribuenti (società 
quotate e loro fornitori) che possa-
no avere operato nella gestione de-
gli adempimenti di fatturazione e 
assolvimento dell’Iva nei rapporti 
con le società quotate in difformità 
rispetto agli obblighi stabiliti in 
conseguenza dell’uscita. 

Facciamo un passo indietro. La 
faq delle Entrate del 27 giugno, che 
richiamava una faq del 13 febbraio 
2025, aveva chiarito che l’esclusio-
ne delle società quotate inserite 
nell’indice Ftse Mib della Borsa ita-
liana dall’ambito soggettivo di ap-
plicazione del meccanismo dello 
split payment opera con riferimen-
to alle operazioni, poste in essere 
nei confronti delle medesime socie-
tà, per le quali è emessa fattura a 
partire dal 1° luglio 2025 posto che 
la data di emissione coincide con la 
data di trasmissione al sistema di 
interscambio (Sdi). La linea inter-
pretativa ufficiale che non ha attri-
buito rilevanza alla data di effettua-
zione delle operazioni per distin-
guere quale dovesse essere il com-

portamento in merito alle opera-
zioni a cavallo (applicato in sede di 
entrata nel regime per quei soggetti 
dalla circolare 17/E/2017), era arri-
vata prima della data di effetto della 
disposizione. Tuttavia la comples-
sità dell’intervento di adeguamento 
dei software e delle anagrafiche dei 
contribuenti coinvolti, la presenza 
di casi in cui le società quotate era-
no collocate nell’elenco delle socie-
tà pubbliche (che rimangono in split 
payment) e alcune interpretazioni 
che ritenevano centrale, ai fini del-
l’uscita, il requisito dell’effettuazio-
ne dell’operazione posteriore al 1° 
luglio 2025, potevano avere creato 
disallineamenti nella fatturazione 
e assolvimento dell’Iva.

L’emendamento approvato nel 
passaggio in commissione Finan-

ze alla Camera fornisce ampia co-
pertura sui comportamenti diffor-
mi, sia nell’anticipo o nel postici-
po rispetto al corretto termine di 
uscita dal regime desumibile dalla 
fatturazione.

Ad esempio il fornitore che per 
una consegna di beni effettuata il 30 
giugno 2025 avesse emesso la fattu-
ra immediata entro il 12 luglio 2025 
trasmettendola allo Sdi, per ipotesi, 
il 3 luglio e avesse applicato lo split 
payment con la società quotata che 
non ha richiesto la nota di credito e 
ha pagato l’Iva all’erario trova una 
automatica sanatoria.

Si ritiene tuttavia che la salva-
guardia potrà operare unicamente 
nel caso in cui l’Iva, applicando lo 
split payment o meno sull’opera-
zione fatturata, sia stata material-
mente corrisposta all’erario dalla 
società quotata in uscita (con il pro-
cedimento di doppia registrazione 
della fattura nel regitro vendite e 
acquisti) o dal suo fornitore nella 
propria liquidazione periodica.
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Marco Magrini 
Benedetto Santacroce

Partenza morbida per l’uscita dal 
regime dello split payment per le 
società quotate e per i loro fornitori 
con effetto dal 1° luglio 2025. Nel 
passaggio in prima lettura alla Ca-
mera, la conversione del decreto fi-
scale (Dl 84/2025), che ha abrogato 
la lettera d) del comma 1-bis dell’ar-
ticolo 17-ter del Dpr 633/1972, ag-
giunge al comma 2 dell’articolo 10 
del Dl 84/2025 una clausola di sal-
vaguardia per cui, fino alla data di 
entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto fiscale, viene 
riconosciuta la bontà dei comporta-

Mini tutela temporale
per i comportamenti difformi
dopo l’uscita delle quotate

Adempimenti

‘ La modifica approvata 
fa salvi i disallineamenti
fino all’entrata in vigore
della conversione
 del Dl fiscale

LE PAROLE DEL NON PROFIT

Beni confiscati, anche il social bonus
per l’assegnazione al Terzo settore

Beni confiscati, più di mille quelli 
destinabili al Terzo settore 
anche con la chance del social 
bonus. L’agenzia nazionale dei 
beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata ha istitu-
ito una nuova piattaforma, 
raggiungibile sul proprio sito 
istituzionale (https://benidesti-
nati.anbsc.it/). Allo scopo di 
rendere ancor più trasparente e 
condiviso il processo di destina-
zione dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata, consen-
tendo di manifestare interesse 
alla destinazione a tutti i sog-
getti individuati dal codice 
Antimafia (articolo 48 del Dlgs 
159/2011). Vale a dire enti 
pubblici (ad esempio agenzia del 
Demanio, Comuni, Città Metro-
politane, Province, Regioni) 

nonché quelli del Terzo settore 
che, ove vorranno, dovranno a 
questo scopo previamente 
accreditarsi alla piattaforma.
Il tema degli enti affidatari 
secondo il Codice antimafia
Un aspetto da considerare 
riguarda l’ambito soggettivo. Il 
Codice antimafia elenca gli enti 
di diritto privato cui assegnare 
direttamente e a titolo gratuito i 
beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata. 

—Jessica Pettinacci
—Gabriele Sepio
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NT+FISCO
L’articolo

in versione integrale
ntplusfisco

.ilsole24ore.com 

TUTTE LE INFO 
SUL CONVEGNO
Le informazioni 
su Speciale 
Telefisco 2025 
del 18 settembre 
sono disponibili 
all’indirizzo: il 
sole24ore.com/
telefisco-
settembre 

Mentre è ancora in svolgimento il primo 
concorso per  146 posti di magistrato tributario  - 
obiettivo finale   576 nuove toghe specializzate, 
448 per  le Corti di giustizia tributaria di primo 
grado e 128 per quelle di secondo grado - il 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
chiede all’unanimità il ripristino delle modalità 
ordinarie per la selezione dei togati tributari e 
l’armonizzazione di questo concorso agli altri di 
magistratura. 

La delibera,  promossa dal presidente della 
Prima commissione, Cosimo Ferri, e dal 
consigliere Antonio Sammarro, chiede al 
legislatore di eliminare la prova preselettiva per i 
prossimi concorsi, di ripristinare lo svolgimento 
di tre prove scritte previste dalla disciplina 
ordinaria (Dlgs 545/1992) - o limitarle alle due 
prove teoriche di diritto tributario e di diritto 
civile o commerciale - e di procedere alla 
correzione delle ulteriori prove scritte anche 
qualora, in esito alla correzione, una prova non 
risultasse sufficiente. Ancora, la delibera 
propone di prevedere che l’incarico di Presidente 
della Commissione di concorso possa essere 
attribuito a presidenti delle Corti di giustizia 
tributaria sia di primo sia di secondo grado, e che 
possano essere individuati quali affidatari del 
tirocinio dei nuovi magistrati tributari anche i 
giudici tributari che siano magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili o militari, in servizio o a 
riposo. Infine si chiede uno specifico bando di 
concorso per la provincia di Bolzano.

«Il consiglio di presidenza ha ritenuto 
opportuno fare un tagliando alla legge 130 sul 
reclutamento dei magistrati tributari - dice 
Cosimo Ferri -  con un secco no alle prove 
preselettive, il ricorso alle  tre prove scritte 
seguendo le procedure già utilizzate per le altre 
magistrature, ricordando che quella tributaria è 
la  quinta magistratura».

—A. Gal.
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Speciale Telefisco 2025,  
in primo piano
reddito d’impresa e Iva
Speciale Telefisco 2025 riapre il percorso dei 
chiarimenti sulle novità fiscali della seconda 
parte dell’anno e sugli adempimenti alla 
ripresa dell’attività degli studi e delle imprese.  
L’appuntamento è fissato al 18 settembre (le 
iscrizioni sono già in corso) con un 
programma che mette in agenda i temi 
principali del momento: si parte dal 
concordato preventivo per arrivare al check up 
sulle dichiarazioni, alle novità per reddito 
d’impresa, Iva e Terzo settore, con 
approfondimenti su bilanci e controlli, 
verifiche sui bonus fiscali e agevolazioni 
edilizie. E tanto altro ancora. Questi, infatti, 
sono solo alcuni dei punti fermi di «Speciale 
Telefisco 2025 - Le novità fiscali per 
professionisti e imprese», il convegno 
gratuito in programma, come detto, giovedì 18 
settembre in diretta streaming dalle 9 alle 13. 
Questo mentre sono partite le richieste di 
accreditamento dei crediti formativi per gli 
Ordini professionali e le principali associazioni 
di tributaristi. Tutte le info sono disponibili 
all’indirizzo ilsole24ore.com/telefisco-settembre 

Le formule
Due le formule per seguire Speciale Telefisco. 
La formula Speciale Telefisco Base consentirà 
di accedere gratuitamente alla diretta del 18 
settembre e di inviare quesiti al forum 
dell’Esperto risponde. La formula Speciale 
Telefisco Advanced, a pagamento, sarà, 
invece, strettamente legata a Master Telefisco, 
il percorso formativo in materia tributaria del 
Sole 24 Ore Formazione. Speciale Telefisco 
Advanced darà diritto alla diretta del 18 
settembre (sempre previa registrazione) e a 
inviare quesiti al forum. Inoltre, si potrà fruire 
dei lavori di Speciale Telefisco in differita e 
seguire le 12 sessioni di Master Telefisco degli 
ultimi tre mesi dell’anno.
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DELIBERA DEL CPGT

Giudici tributari togati
 con concorsi «ordinari»

Cassazione
Udienza da remoto nulla 
se il giudice sta al telefono —p.32

Ammortizzatori
Cassa integrazione  per caldo 
fuori dai limiti ordinari —p.32

DECRETO 92/2025
Stanziati 33 milioni di euro per le 
indennità, con regole speciali, in 
favore dei lavoratori, inclusi quelli 
a termine in agricoltura la cui 
attività viene sospesa o ridotta 
da luglio a dicembre di quest’anno
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2 acquisisce il controllo della società 
capogruppo di un altro gruppo che 
svolge anche la funzione di consoli-
dante nell’ambito di un consolidato fi-
scale caratterizzato dalla presenza di 
perdite fiscali riportabili;
3 e successivamente, cede alla capo-
gruppo/consolidante acquisita la so-
cietà controllata con redditività posi-
tiva al solo scopo di includerla nel con-
solidato acquisito compensando così 
imponibili e perdite, anche pregresse. 

Un possibile caso
Sulla scorta di quanto descritto, si ri-
tiene opportuno “immaginare” il se-
guente possibile caso:
1 Situazione di partenza:
O Alfa controlla Beta, società profit-
tevole, eventualmente in un consoli-
dato fiscale con poche o senza perdite;
O Gamma controlla Ypsilon e Delta,
che fanno parte del consolidato fiscale 
con perdite.
2 Acquisizione di società capogrup-
po e consolidante del consolidato in 
perdita:
O  nell’anno «n», Alfa acquisisce
Gamma.
3 Conferimento/cessione della so-
cietà profittevole a favore della capo-
gruppo /consolidante acquisita 
O nell’anno «n», Alfa conferisce (cede)
Beta a Gamma, con interruzione del-
l’eventuale consolidato tra Alfa e Beta.
4 Accrescimento del consolidato 
fiscale:
O  nell’anno «n + 1», Beta entra nel
consolidato di Gamma, che quindi 
continua ad avere come consolidante 
Gamma, e come consolidate Beta, ol-
tre che Ypsilon e Delta;
O  dall’anno «n + 1», i redditi di Beta 
sono compensati dalle perdite del 
consolidato di Gamma, anche antece-
denti all’ingresso di Beta, poiché non 
cambia la consolidante.

Si noti che Beta potrebbe entrare
nel consolidato di Gamma già nell’an-
no «n», attraverso la suddivisione del-
l’esercizio ante e post cessione (si veda 
la circolare n. 40/E del 2016).

L’analisi antiabuso
La fattispecie descritta è in sé non par-
ticolarmente complessa, anche se ri-
chiede un po’ di tempo di execution.
Essa deve essere esaminata alla luce di 
quanto dispone l’articolo 10-bis dello 

Emanuele Reich
Franco Vernassa

Acquisto di società in consolidato fi-
scale da valutare con attenzione per 
evitare contestazioni di elusione da 
parte del Fisco sulla circolazione delle
perdite. Il trasferimento può essere
oggetto di accertamento tramite il ri-
corso alla clausola antiabuso genera-
le (articolo 10-bis della legge
212/2000, ossia lo Statuto del contri-
buente). Tuttavia, l’uso delle perdite 
potrebbe essere un effetto collaterale, 
seppure magari rilevante, di un’ope-
razione genuina di salvataggio di un
gruppo industriale in difficoltà. Il ne-
ologismo fiscale di «consolidato bara 
fiscale» emerge dalla relazione illu-
strativa al decreto del viceministro 
dell’Economia del 27 giugno 2025 de-
dicato alle perdite e al Dlgs 192/2024
(decreto Irpef Ires): si basa sul pre-
supposto che venga aggirato il princi-
pio generale di divieto di compensa-
zione intersoggettiva delle perdite
pregresse tra soggetti che, al momen-
to di realizzazione delle perdite, non
appartenevano al medesimo gruppo
societario e neanche al medesimo 
consolidato fiscale. Ecco perché biso-
gna sempre garantire indicatori di 
genuinità dell’operazione.

I passaggi delineati
Per meglio comprendere la questione, 
è opportuno richiamare la fattispecie 
esemplificata nelle relazioni illustrati-
ve, che consiste in un’operazione con-
dotta da un soggetto che:
1 detiene una partecipazione di con-
trollo in una società caratterizzata da 
una redditività positiva (non si specifi-
ca  se in consolidato fiscale oppure no); 

L’obiettivo di ristrutturare
o rivitalizzare può mettere
al riparo l’acquisizione

Operazioni straordinarie

L’integrazione dell’attività
tra le  fiscal unit garantisce 
la genuinità dell’intento

Statuto del contribuente, che, per 
quanto di interesse qui stabilisce che:
O configurano abuso del diritto una 
o più operazioni prive di sostanza eco-
nomica che, pur nel rispetto formale 
delle norme fiscali, realizzano essen-
zialmente vantaggi fiscali indebiti;
O si considerano operazioni prive
di sostanza economica i fatti, gli atti 
e i contratti, anche tra loro collegati, 
inidonei a produrre effetti significa-
tivi diversi dai vantaggi fiscali;
O non si considerano abusive, in 
ogni caso, le operazioni giustificate 
da valide ragioni extrafiscali, non 
marginali, anche di ordine orga-
nizzativo o gestionale, che rispon-
dono a finalità di miglioramento 
strutturale o funzionale dell’im-

‘ La presenza
di valide ragioni
extrafiscali
consente di blindare
l’operazione

PANORAMA

APPUNTAMENTO IL 18 SETTEMBRE

Perdite, uno scudo antiabuso
per i nuovi ingressi in consolidato

presa ovvero dell’attività profes-
sionale del contribuente.

Gli indici di genuinità
Considerati i presupposti ora elenca-
ti, nell’ambito delle descritte opera-
zioni, andrà verificato se l’intento 
primario perseguito dall’acquirente
non sia fiscale, essendo possibile di-
mostrare che l’acquisto del gruppo in
perdita riguarda società che svolgo-
no un’effettiva attività ma in difficol-
tà finanziarie, che l’acquirente (co-
siddetto «cavaliere bianco») intende
ristrutturare e rivitalizzare, utiliz-
zando anche le risorse finanziarie 
“liberate” dall’utilizzo delle perdite.
Tra gli indici di genuinità dell’opera-
zione, si può immaginare, ad esem-
pio, il fatto che l’attività svolta dai 
due gruppi preesistenti sia uguale, 
simile o correlata, e l’acquisizione 
determina quindi un aumento dei 
volumi produttivi ovvero un’inte-
grazione orizzontale o verticale.
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Split payment, salvaguardia sugli errori
menti dei contribuenti (società 
quotate e loro fornitori) che possa-
no avere operato nella gestione de-
gli adempimenti di fatturazione e 
assolvimento dell’Iva nei rapporti
con le società quotate in difformità 
rispetto agli obblighi stabiliti in 
conseguenza dell’uscita. 

Facciamo un passo indietro. La
faq delle Entrate del 27 giugno, che 
richiamava una faq del 13 febbraio
2025, aveva chiarito che l’esclusio-
ne delle società quotate inserite 
nell’indice Ftse Mib della Borsa ita-
liana dall’ambito soggettivo di ap-
plicazione del meccanismo dello
split payment opera con riferimen-
to alle operazioni, poste in essere
nei confronti delle medesime socie-
tà, per le quali è emessa fattura a
partire dal 1° luglio 2025 posto che 
la data di emissione coincide con la 
data di trasmissione al sistema di
interscambio (Sdi). La linea inter-
pretativa ufficiale che non ha attri-
buito rilevanza alla data di effettua-
zione delle operazioni per distin-
guere quale dovesse essere il com-

portamento in merito alle opera-
zioni a cavallo (applicato in sede di 
entrata nel regime per quei soggetti 
dalla circolare 17/E/2017), era arri-77
vata prima della data di effetto della
disposizione. Tuttavia la comples-
sità dell’intervento di adeguamento 
dei software e delle anagrafiche dei 
contribuenti coinvolti, la presenza 
di casi in cui le società quotate era-
no collocate nell’elenco delle socie-
tà pubbliche (che rimangono in split
payment) e alcune interpretazioni
che ritenevano centrale, ai fini del-
l’uscita, il requisito dell’effettuazio-
ne dell’operazione posteriore al 1° 
luglio 2025, potevano avere creato
disallineamenti nella fatturazione
e assolvimento dell’Iva.

L’emendamento approvato nel
passaggio in commissione Finan-

ze alla Camera fornisce ampia co-
pertura sui comportamenti diffor-
mi, sia nell’anticipo o nel postici-
po rispetto al corretto termine di
uscita dal regime desumibile dalla
fatturazione.

Ad esempio il fornitore che per
una consegna di beni effettuata il 30 
giugno 2025 avesse emesso la fattu-
ra immediata entro il 12 luglio 2025
trasmettendola allo Sdi, per ipotesi, 
il 3 luglio e avesse applicato lo split
payment con la società quotata che 
non ha richiesto la nota di credito e 
ha pagato l’Iva all’erario trova una
automatica sanatoria.

Si ritiene tuttavia che la salva-
guardia potrà operare unicamente 
nel caso in cui l’Iva, applicando lo 
split payment o meno sull’opera-
zione fatturata, sia stata material-
mente corrisposta all’erario dalla
società quotata in uscita (con il pro-
cedimento di doppia registrazione
della fattura nel regitro vendite e 
acquisti) o dal suo fornitore nella
propria liquidazione periodica.
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Marco Magrini
Benedetto Santacroce

Partenza morbida per l’uscita dal 
regime dello split payment per le
società quotate e per i loro fornitori
con effetto dal 1° luglio 2025. Nel 
passaggio in prima lettura alla Ca-
mera, la conversione del decreto fi-
scale (Dl 84/2025), che ha abrogato
la lettera d) del comma 1-bis dell’ar-
ticolo 17-ter del Dpr 633/1972, ag-
giunge al comma 2 dell’articolo 10 
del Dl 84/2025 una clausola di sal-
vaguardia per cui, fino alla data di
entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto fiscale, viene
riconosciuta la bontà dei comporta-

Mini tutela temporale
per i comportamenti difformi
dopo l’uscita delle quotate

Adempimenti

‘ La modifica approvata 
fa salvi i disallineamenti
fino all’entrata in vigore
della conversione
 del Dl fiscale

LE PAROLE DEL NON PROFIT

Beni confiscati, anche il social bonus
per l’assegnazione al Terzo settore

Beni confiscati, più di mille quelli 
destinabili al Terzo settore 
anche con la chance del social 
bonus. L’agenzia nazionale dei 
beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata ha istitu-
ito una nuova piattaforma, 
raggiungibile sul proprio sito 
istituzionale (https://benidesti-
nati.anbsc.it/). Allo scopo di
rendere ancor più trasparente e
condiviso il processo di destina-
zione dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata, consen-
tendo di manifestare interesse 
alla destinazione a tutti i sog-
getti individuati dal codice 
Antimafia (articolo 48 del Dlgs 
159/2011). Vale a dire enti
pubblici (ad esempio agenzia del 
Demanio, Comuni, Città Metro-
politane, Province, Regioni) 

nonché quelli del Terzo settore 
che, ove vorranno, dovranno a 
questo scopo previamente 
accreditarsi alla piattaforma.
Il tema degli enti affidatari 
secondo il Codice antimafia
Un aspetto da considerare 
riguarda l’ambito soggettivo. Il 
Codice antimafia elenca gli enti
di diritto privato cui assegnare 
direttamente e a titolo gratuito i 
beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata. 

—Jessica Pettinacci
—Gabriele Sepio
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NT+FISCO
L’articolo

in versione integrale
ntplusfisco

.ilsole24ore.com

TUTTE LE INFO
SUL CONVEGNO
Le informazioni 
su Speciale 
Telefisco 2025 
del 18 settembre 
sono disponibili 
all’indirizzo: il
sole24ore.com/
telefisco-
settembre 

Mentre è ancora in svolgimento il primo
concorso per  146 posti di magistrato tributario  - 
obiettivo finale   576 nuove toghe specializzate,
448 per  le Corti di giustizia tributaria di primo
grado e 128 per quelle di secondo grado - il 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
chiede all’unanimità il ripristino delle modalità 
ordinarie per la selezione dei togati tributari e 
l’armonizzazione di questo concorso agli altri di 
magistratura. 

La delibera,  promossa dal presidente della
Prima commissione, Cosimo Ferri, e dal 
consigliere Antonio Sammarro, chiede al
legislatore di eliminare la prova preselettiva per i
prossimi concorsi, di ripristinare lo svolgimento 
di tre prove scritte previste dalla disciplina
ordinaria (Dlgs 545/1992) - o limitarle alle due 
prove teoriche di diritto tributario e di diritto 
civile o commerciale - e di procedere alla 
correzione delle ulteriori prove scritte anche
qualora, in esito alla correzione, una prova non
risultasse sufficiente. Ancora, la delibera 
propone di prevedere che l’incarico di Presidente 
della Commissione di concorso possa essere
attribuito a presidenti delle Corti di giustizia
tributaria sia di primo sia di secondo grado, e che
possano essere individuati quali affidatari del 
tirocinio dei nuovi magistrati tributari anche i
giudici tributari che siano magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili o militari, in servizio o a
riposo. Infine si chiede uno specifico bando di 
concorso per la provincia di Bolzano.

«Il consiglio di presidenza ha ritenuto 
opportuno fare un tagliando alla legge 130 sul
reclutamento dei magistrati tributari - dice 
Cosimo Ferri -  con un secco no alle prove
preselettive, il ricorso alle  tre prove scritte 
seguendo le procedure già utilizzate per le altre 
magistrature, ricordando che quella tributaria è 
la  quinta magistratura».

—A. Gal.
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Speciale Telefisco 2025, 
in primo piano
reddito d’impresa e Iva
Speciale Telefisco 2025 riapre il percorso dei
chiarimenti sulle novità fiscali della seconda
parte dell’anno e sugli adempimenti alla
ripresa dell’attività degli studi e delle imprese.  
L’appuntamento è fissato al 18 settembre (le 
iscrizioni sono già in corso) con un
programma che mette in agenda i temi
principali del momento: si parte dal
concordato preventivo per arrivare al check up
sulle dichiarazioni, alle novità per reddito
d’impresa, Iva e Terzo settore, con
approfondimenti su bilanci e controlli,
verifiche sui bonus fiscali e agevolazioni
edilizie. E tanto altro ancora. Questi, infatti,
sono solo alcuni dei punti fermi di «Speciale 
Telefisco 2025 - Le novità fiscali per
professionisti e imprese», il convegno
gratuito in programma, come detto, giovedì 18 
settembre in diretta streaming dalle 9 alle 13.
Questo mentre sono partite le richieste di
accreditamento dei crediti formativi per gli 
Ordini professionali e le principali associazioni
di tributaristi. Tutte le info sono disponibili 
all’indirizzo ilsole24ore.com/telefisco-settembre

Le formule
Due le formule per seguire Speciale Telefisco.
La formula Speciale Telefisco Base consentirà
di accedere gratuitamente alla diretta del 18 
settembre e di inviare quesiti al forum
dell’Esperto risponde. La formula Speciale 
Telefisco Advanced, a pagamento, sarà,
invece, strettamente legata a Master Telefisco, 
il percorso formativo in materia tributaria del 
Sole 24 Ore Formazione. Speciale Telefisco 
Advanced darà diritto alla diretta del 18 
settembre (sempre previa registrazione) e a 
inviare quesiti al forum. Inoltre, si potrà fruire
dei lavori di Speciale Telefisco in differita e
seguire le 12 sessioni di Master Telefisco degli
ultimi tre mesi dell’anno.
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DELIBERA DEL CPGT

Giudici tributari togati
 con concorsi «ordinari»

Cassazione
Udienza da remoto nulla 
se il giudice sta al telefono —p.32

Ammortizzatori
Cassa integrazione  per caldo
fuori dai limiti ordinari —p.32

DECRETO 92/2025
Stanziati 33 milioni di euro per le 
indennità, con regole speciali, in
favore dei lavoratori, inclusi quelli
a termine in agricoltura la cui 
attività viene sospesa o ridotta 
da luglio a dicembre di quest’anno
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LA DECISIONE
Nando Santonastaso

L’acronimo, ZEE, ovvero Zone Eco-
nomiche Esclusive, richiama da vi-
cino quello della ZES Unica Sud e in 
effetti le affinità non mancano. A 
partire dall’area territoriale di rife-
rimento,  il  Mediterraneo,  e  dal  
coinvolgimento diretto di cinque 
regioni meridionali oltre alle Mar-
che e al Lazio (e cioè Puglia, Cala-
bria, Sicilia, Sardegna e Campania). 
Le ZEE rappresentano infatti la ri-
sposta del Governo italiano all’esi-
genza di tutelare sempre di più gli 
interessi nazionali sul grande mare 
a partire dalla pesca ma nell’ottica 
più generale di consolidare il ruolo 
del Paese come hub mediterraneo, 
prospettiva sempre più strategica 
dopo il lancio del Piano Mattei per 
l’Africa e la ribadita centralità delle 
nuove rotte di approvvigionamen-
to energetico dell’Europa. Si muove 
in questa direzione l’approvazione 
l’altro giorno in Consiglio dei mini-
stri, su proposta del titolare della 
Farnesina e della Cooperazione In-
ternazionale, Antonio Tajani, del 
Regolamento per la proclamazio-
ne delle Zone Economiche Esclusi-
ve (ZEE) italiane nel Mar Mediter-
raneo. Si tratta del primo passo di 
un iter che prevede accordi specifi-
ci con gli altri Paesi confinanti che 
affacciano sul Mediterraneo per la 
delimitazione dei nuovi ambiti ter-
ritoriali, che sarà concluso a suo 
tempo da un apposito decreto a fir-
ma del Presidente della Repubbli-
ca. «L’Italia è l’ultimo dei grandi 
Paesi rivieraschi del Mediterraneo 
a proclamare la propria Zona Eco-
nomica Esclusiva – sottolinea Taja-
ni -. Con questo provvedimento, in-
tendiamo tutelare i nostri interessi 
a partire da quello del mondo della 
pesca, nello sfruttamento economi-
co delle aree marittime oltre il ma-
re territoriale. Il Governo italiano 
intende procedere in modo concor-
dato e non unilaterale, rispettando i 
Paesi vicini per fare sempre più del 
Mediterraneo un mare di pace, coo-
perazione e commercio».

LE PROSPETTIVE
Sulla base delle valutazioni emerse 
nell’ambito del Comitato intermini-
steriale per le politiche del mare, so-
no state identificate tre Zone econo-

miche esclusive italiane nel Mare 
Adriatico, nel Mar Ionio e nel Mar 
Tirreno. È stato quindi istituito un 
Tavolo tecnico per la mappatura 
degli interessi nazionali in vista di 
futuri negoziati sulla delimitazione 
delle ZEE, che tenga conto anche 
delle  preoccupazioni  del  mondo  
della pesca. Ma cosa vuol dire, in 
concreto, istituire una ZEE? Sul pia-
no giuridico, oltre che sulla terrafer-
ma uno Stato costiero può esercita-
re la propria piena sovranità, sotto 
forma di controllo, emissione di leg-
gi e regolamenti e giurisdizione, an-
che sulle cosiddette “acque territo-

riali”. In altre parole, fanno parte 
dell’Italia (che, con i suoi circa 7.914 
km, è il 14esimo Paese al mondo per 
lunghezza dei territori affacciati sul 
mare) anche le fasce di acqua im-
mediatamente adiacenti alle coste. 
«Il limite delle acque territoriali - ri-
cordano gli esperti - generalmente 
può arrivare fino a 12 miglia nauti-
che (circa 22 km) dalla “linea di ba-
se”, cioè dal punto segnato dalla 
bassa marea sulla terraferma. Ma 
logicamente il mare, con tutte le 
sue ricchezze, non finisce lì. E, in ba-
se alla Convenzione delle Nazioni 
Unite sul diritto del mare, firmata 

nel 1982 a Montego Bay, in Giamai-
ca e ratificata dal nostro Paese nel 
1994, è possibile richiedere su parte 
delle acque circostanti il mare terri-
toriale  nazionale  l’istituzione  di  
una Zona Economica Esclusiva».

FASE NUOVA
La materia, come detto, non è nuo-
va. L’istituzione formale della ZEE 
votata dal Parlamento risale ad al-
cuni anni fa ma senza la necessaria 
proclamazione da parte del Gover-
no delle aree per così dire territoria-
li specifiche sarebbe rimasta fine a 
sé stessa o quasi. E sarebbe stato un 

limite non trascurabile per l’Italia 
alla luce dell’attivismo mostrato da 
molti Paesi sullo stesso fronte in 
questi  anni.  Clamoroso  il  caso  
dell’Algeria, ad esempio, che nel 
2018 “spostò” di sua unilaterale ini-
ziativa il confine delle proprie ac-
que territoriali fin quasi a ridosso 
della Penisola nella fase più acuta 
di uno dei ripetuti contrasti sui di-
ritti di pesca nel Mediterraneo. L’I-
talia non è stata peraltro a guarda-
re, siglando in questi anni alcuni ac-
cordi con singoli Paesi: con la Fran-
cia per la delimitazione delle fron-
tiere marittime nell'area delle Boc-

che di Bonifacio; con la Grecia e la 
Croazia sulla delimitazione delle ri-
spettive Zee. Ma è evidente che ora 
si entra in una uova fase e che attra-
verso il confronto con i Paesi confi-
nanti l’Italia entra di fatto a far par-
te del club dei grandi Paesi riviera-
schi del Mediterraneo, aggiungen-
dosi a Spagna, Francia, Malta, Alge-
ria e Libia che si erano, come detto, 
già mossi per tempo. Si tratterà di 
riavviare in alcuni casi dialogo e 
trattative visto che la posta in palio 
è variegata e tutta importante, dalla 
pesca alle migrazioni, dagli idrocar-
buri alle relazioni Ue-Libia. Ma noi 
abbiamo un valore aggiunto strate-
gico che si chiama Piano Mattei per 
l’Africa attraverso il quale sono sta-
ti avviati accordi e forme di coope-
razione, sempre paritaria, con 14 
Paesi del continente e la stessa UE 
ne ha sostanzialmente adottato il 
modello. L’affidabilità delle grandi 
imprese nazionali (da Eni ad Enel, 
da Terna a Fincantieri) e la stabilità 
del Governo hanno fatto la differen-
za, rafforzando legami e relazioni, 
incentivando gli scambi e aprendo 
anche in termini di formazione e in-
novazione una linea di credito ver-
so il nostro Paese molto ampia. Di 
qui  l’opportunità,  attraverso  le  
ZEE, di consolidare questo ruolo 
nell’area  euromediterranea  che  
passerà attraverso l’avvio dei nego-
ziati di delimitazione con i vicini eu-
ropei e nordafricani ma in una pro-
spettiva di dialogo e di pace. E quan-
to ci sia bisogno dell’uno e dell’altra 
anche nello scacchiere mediterra-
neo è fin troppo facile dimostrarlo.
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LA CANTIERISTICA
Antonino Pane 

È pronto ed è stato battezzato il pri-
mo di dieci nuovi traghetti con cui il 
Gruppo Grimaldi dà una svolta de-
cisiva alla transizione ecologica. I 
nuovi traghetti, che possono tra-
sportare auto e rimorchi, sono già 
abilitati per l’uso dell’ammoniaca, 
non appena questo combustibile 
sarà prodotto in larga scala e a prez-
zi accessibili. Il gruppo napoletano, 
dunque, si conferma in piena corsa 
per le emissioni zero entro il 2050, 
così come imposto dall’Imo (Inter-
national Maritime Organization), e 
per rafforzare il suo suolo di primo 
armatore al mondo nei trasporti 
RoRo. La nuova nave battezzata si 
chiama «Grande Shanghai» ed è 
stata costruita dai cantieri a China 
Merchants Heavy Industries a Hai-
men Jiangsu, in Cina. Il Gruppo, 
che fa capo all’armatore Emanuele 
Grimaldi, ha già in dotazione tra-
ghetti a basso consumo di carbu-

rante e a zero emissioni durante le 
manovre nei porti: un piacere assi-
stere alla manovra di Eco Valencia 
nell’omonimo porto spagnolo sen-
za che dai fumaioli si levasse un so-
lo filo di fumo. Ora, con questi nuo-
vi traghetti, si fa un passo ancora 
più avanti: anche in navigazione si 
potranno ridurre praticamente a 
zero le emissioni nocive con l’uso 
dell’ammoniaca. Queste ultime na-
vi commissionate da Grimaldi ba-
deranno anche al carico. La compa-
gnia fa sapere, infatti, che le prime 
cinque, a cominciare dalla Grande 
Shanghai, sono in grado di traspor-
tare  9mila  CEU  (Car  Equivalent  
Units), mentre le successive cinque 
offriranno una capacità superiore, 
pari a ben 9.800 CEU. All’evento in 
Cina hanno partecipato, tra gli altri, 
Sichuan Wu, presidente di China 
Merchants Industry, e Luigi Pacella 
Grimaldi,  Automotive Interconti-
nental Director del gruppo armato-
riale partenopeo. Presente alla ceri-
monia anche la Console Generale 
d'Italia a Shanghai, Tiziana D’Ange-
lo, nel ruolo di madrina della nave, 

che emblematicamente porta il no-
me della capitale economica della 
Cina. 

GIOIELLO TECNOLOGICO
Ma vediamo più da vicino questo 
gioiello  tecnologico.  La  Grande  
Shanghai è capace di combinare 
elevata capacità di carico ed ecoso-
stenibilità, abbattendo del 50% il 
consumo di carburante per unità di 
carico trasportato rispetto alle navi 
car carrier della precedente genera-
zione. Il suo design è il frutto della 
collaborazione tra il Gruppo Gri-
maldi e lo studio di design e archi-
tettura navale Knud E. Hansen. La 
nave è lunga 220 metri e larga 38 
metri, ha una stazza lorda di 93.145 
tonnellate ed una velocità di crocie-
ra di 18 nodi. Sui suoi 14 ponti può 
trasportare sia veicoli elettrici sia 
quelli  alimentati  da combustibili  
tradizionali. La Grande Shanghai, 
come dicevamo, è anche la prima 
unità del Gruppo Grimaldi ad aver 
ottenuto  la  notazione  Ammonia  
Ready dal Registro Italiano Navale 
(Rina). In pratica è certificata per es-

sere convertita all’utilizzo dell'am-
moniaca come combustibile alter-
nativo a zero emissioni di carbonio. 
«Si tratta - spiega la compagnia - di 
un nuovo passo significativo verso 
la transizione energetica ed un tra-
sporto marittimo efficiente e car-
bon free». La Grande Shanghai è 
stata progettata nel rispetto dei più 
alti standard, la nave ha ottenuto 
anche le notazioni di classe Green 
Plus, Green Star 3, Comfort Vibra-
tion and Comfort Noise Port. Nu-
merose sono le tecnologie green 

adottate a bordo dellaGrande Shan-
ghai. La nave è dotata di mega batte-
rie al litio dalla capacità totale di 5 
MWh, 2.500 metri quadri di pan-
nelli solari, e potrà ricevere energia 
elettrica da terra durante le soste in 
porto (cold ironing) negli scali dota-
ti  dell’infrastruttura  necessaria.  
«Inoltre - sottolinea il Gruppo Gri-
maldi - utilizza tutte le migliori tec-
nologie per l’ottimizzazione energe-
tica: dalle pitture siliconiche per ri-
durre la resistenza all’avanzamen-
to a sistemi smart di controllo della 

ventilazione e dell’aria condiziona-
ta. Il motore a controllo elettronico 
è dotato di sistemi di trattamento 
dei gas di scarico per abbattere le 
emissioni di ossidi di zolfo (SOx) e 
di particolato (PM), e di un sistema 
di riduzione catalitica selettiva de-
gli ossidi di azoto (NOx) sotto i livel-
li Tier III. Ulteriori innovazioni tec-
nologiche che contribuiscono a ri-
durne ulteriormente l’impatto am-
bientale includono un sistema di 
Air Lubrication,  un design dello  
scafo ottimizzato, e un innovativo 
timone denominato gate rudder in-
stallato per la prima volta su navi 
PCTC, composto da due pale foil po-
sizionate ai lati dell’elica che miglio-
rano l’efficienza propulsiva e la ma-
novrabilità». Ed è grazie a tutte que-
ste  straordinarie  caratteristiche,  
«che la Grande Shanghai potrà sol-
care una nuova rotta verso un futu-
ro più sostenibile, innovativo ed ef-
ficiente per il trasporto marittimo 
globale». 
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GLI INVESTIMENTI
Nando Santonastaso

Alla Reggia di Caserta, per circa 
8 milioni di euro, si sono appal-
tati i lavori di «Restauro, recupe-
ro  e  valorizzazione  della  via  
d’acqua» nell’ambito del più am-
pio intervento di restauro e valo-
rizzazione del parco reale. A Pa-
lermo, per un importo di quasi 4 
milioni, si procede alla realizza-
zione di servizi per l’autonomia 
degli anziani non autosufficien-
ti. E a Napoli si è dato il via agli 
interventi di riqualificazione, ri-
funzionalizzazione, ristruttura-
zione e digitalizzazione dei pro-
cessi logistici del Centro agroali-
mentare dell’area di Volla con 
una spesa di  oltre 5 milioni e  
mezzo  di  euro.  Sono  alcuni  
esempi degli appalti Pnrr di rile-
vanza europea (ovvero, appalti 
pubblici con soglie per gli im-
porti fissate dall’Ue) in corso a 
luglio, in totale 33, con una par-
ticolare  spinta  dal  Mezzogior-
no.  In  questo  mese,  infatti,  il  
Sud doppia sia il Nord, sia il Cen-
tro Italia, con 16 appalti (il 45,5% 
del totale) rispetto ai nove del 
Nord e agli  otto del Centro.  A 
trainare sono soprattutto la Sici-
lia, la Campania e la Puglia, con 
tre bandi indetti a testa, seguite 
dalla Calabria (tre gare) e dalla 
Sardegna (una gara).

IL TIMING
A poco più di un anno dal “rien 
ne va plus” per i cantieri e le ri-
forme del Piano nazionale di ri-
presa  e  resilienza,  l’aggiorna-
mento  mensile  del  portale  di  
Banca  Progetto  che  si  occupa  
nel  dettaglio  di  questi  appalti,  
fornisce indicazioni e curiosità 
su come procede la fase sicura-
mente più delicata dell’attuazio-
ne del Pnrr. È una fotografia ri-
levante perché si tratta soprat-
tutto di progetti impegnativi sul 
piano finanziario e dunque de-
stinati, per forza di cose, a diven-
tare gli ultimi in ordine di tem-
po ad essere completati. Sono in 
campo non a caso, come sogget-

ti attuatori, Comuni importanti 
(a luglio, oltre a Napoli e a Paler-
mo, figurano nell’elenco anche 
Roma, Torino, Cagliari, Taran-
to), ed altri enti (come, appunto, 
la  Direzione  autonoma  della  
Reggia di Caserta) impegnati su 
interventi tutt’altro che ordina-
ri. La buona notizia è, come det-
to, che il Sud è allineato a questa 
accelerazione, a riprova del fat-
to che, come già era emerso nei 
mesi scorsi a proposito degli en-
ti locali più piccoli, la risposta 
della  Pubblica  amministrazio-

ne locale a questo tipo di solleci-
tazioni  c’è  stata,  a  dispetto  di  
uno scetticismo pressoché im-
perante. «Il rilancio del Sud Ita-
lia rappresenta una delle priori-
tà del  Governo Meloni  fin  dal  
suo  insediamento  –  ha  detto  
non a caso ieri il  ministro del 
Pnrr Tommaso Foti incontran-
do il sottosegretario con delega 
al Sud Luigi Sbarra -. Le risorse 
del Pnrr e gli Accordi di Coesio-
ne si sono rivelati strumenti fon-
damentali per colmare i divari 
territoriali e valorizzare le nu-

merose potenzialità del Mezzo-
giorno».  Dalla  lettura  dei  dati  
emerge, peraltro, anche una sor-
ta di tendenza a proposito delle 
Missioni più gettonate in questa 
fase. Che ovviamente non ha un 
valore scientifico ma aiuta a far-
si un’idea generale sull’attuale 
impatto del Pnrr per questa ti-
pologia di appalti. Com’era acca-
duto già a giugno, ad esempio, 
anche  in  questo  mese  sono  i  
bandi legati alla Missione 2 “Ri-
voluzione verde” a predomina-
re.  Alla  transizione  ecologica,  
infatti, sono dedicati ben 15 ap-
palti, pari al 45,45% del totale. A 
livello di curiosità,  risultano il  
doppio delle procedure mirate 
all’istruzione e alla ricerca, il tri-
plo di quelle relative alla digita-
lizzazione e il quadruplo rispet-
to ai bandi relativi all’inclusione 
sociale e alla salute. A giugno, il 
numero complessivo dei bandi 
– sempre di rilevanza europea - 
era stato più o meno lo stesso, 
36, con una distribuzione geo-
grafica un po’ più equilibrata (il 
mese scorso al Sud si contavano 
14 procedure attive contro le 16 
del Nord). Ma anche allora c’era 
stata una netta  predominanza 
dei bandi legati alla Missione 2, 
ben 22, pari a circa il 61% di tutti 
gli appalti del mese. Un’accele-
razione vera e propria rispetto 
ai mesi precedenti che, come vi-

sto, ha trovato conferma anche 
a luglio. L’aggiornamento men-
sile curato da Banca Progetto lo 
dimostra  chiaramente:  il  60%  
degli appalti (nove gare di luglio 
2025) riguarda l’economia cir-
colare e l’agricoltura sostenibi-
le, con una prevalenza netta di 
lavori per ammodernare o rea-
lizzare  nuovi  impianti  mecca-
nizzati di raccolta differenziata 
dei rifiuti urbani come emerge 
anche in provincia di Cosenza 
(nello specifico il Comune di Co-
rigliano) o della città di Catanza-
ro. Sul fronte della sostenibilità 
alimentare, invece, spicca la ri-
qualificazione del mercato orto-
frutticolo di Rimini, con la vo-
lontà di realizzare un nuovo pa-
diglione per il mercato ittico do-
tato  di  impianti  fotovoltaici  e  
nuove celle frigorifere, oltre a ef-
ficientare quelle già esistenti.

LA CORSA DEL SUD
Sempre in questo mese, il 21% 
delle gare riguarda l’istruzione, 
il 15% la digitalizzazione (7 gare 
in totale, tra cui cinque sono re-
lative a progetti di ricerca e una 
al  potenziamento  dell’offerta  
dei servizi di istruzione) mentre 
per la Missione 1, relativa alla di-
gitalizzazione, sono aperte altre 
5 gare: tre appalti sono stati in-
detti per sviluppare la digitaliz-
zazione del sistema produttivo, 
mentre i restanti due sono riferi-
ti a progetti legati al turismo e 
alla  cultura  4.0.  L’Italia  che  
cambia attraverso il Pnrr si leg-
ge del resto in mille modi spul-
ciando tra gli appalti aperti in 
questi  mesi.  Si  va  dalla  tutela  
della risorsa idrica alla mobilità 
sostenibile (numerosissimi, an-
che al Sud, i Comuni che hanno 
utilizzato le risorse per l’acqui-
sto di bus elettrici, ad esempio) 
a progetti specifici per “Inclusio-
ne e coesione sociale”, come nel 
caso  del  progetto  “Learning  
from the Lama” di  Bitonto, in 
Puglia, o della fornitura a Paler-
mo  di  attrezzature  informati-
che per l’allestimento di due sa-
le di registrazione per la realiz-
zazione  di  contenuti  didattici  
multimediali. 
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«Grande Shanghai», Grimaldi
vara il super-traghetto green

SICILIA, CAMPANIA
E PUGLIA LE REGIONI
PIÙ ATTIVE GRAZIE
AL RACCORDO TRA
SOGGETTI ATTUATORI
(COMUNI E ALTRI ENTI)

Mare, le Zee al via
più tutele e intese
con gli altri Paesi
`Il Cdm istituisce le Zone Economiche Esclusive per Ionio, Tirreno
e Adriatico. Tajani: «Mediterraneo area di pace e cooperazione»

«BATTESIMO» La cerimonia organizzata dal Gruppo Grimaldi in Cina

REGGIA DI CASERTA,
POLO ASSISTENZIALE
DI PALERMO, CENTRO
AGROALIMENTARE
DI VOLLA-NAPOLI TRA
GLI OBIETTIVI DEL PIANO

La percentuale dei bandi - 
già avviati e in esecuzione al 
Sud - di rilevanza europea e 
gestiti da Comuni e altri 
enti. Il Mezzogiorno ha una 
performance migliore 
rispetto al Centro e al Nord.

RILEVANZA EUROPEA Rientra anche la sistemazione del parco fluviale e di tutta la rete idraulica dei 
giardini della Reggia di Caserta tra i bandi di rilevanza europea finanziati con i fondi del Pnrr. 
Il Mezzogiorno e in particolare la Campania, dati aggiornati a luglio 2025, hanno fatto 
registrare le migliori performance in Italia per esecuzione e stato di avanzamento delle opere

ZEE Zone 
economiche 
esclusive del 
Mediterraneo: ok da 
parte del Cdm

Il cambio di paradigma

45,5%

Il cambio di paradigma

Progetti di rilievo europeo
corrono i cantieri al Sud

Bandi Pnrr, nel Mezzogiorno in esecuzione il 45% delle opere: 16 interventi
per oltre 20 milioni di euro. Vertice Foti-Sbarra: «Avanti con gli investimenti»

La percentuale degli 
appalti di rilevanza 
europea gestiti da più 
soggetti attuatori (Comuni 
e altri enti) che rientra 
nell’area ambiente: green, 
energia, fonti rinnovabili.

L’ANDAMENTO

61%
LA NORMA DISCIPLINA
LO SFRUTTAMENTO
DELLE ACQUE E VA
INCONTRO AL SETTORE
PESCA: 4 LE REGIONI
DEL SUD INTERESSATE

«BATTESIMO»
PER LA PRIMA UNITÀ
DI UNA FLOTTA
DI DIECI NAVI
ECO-SOSTENIBILI
E INNOVATIVE
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LA DECISIONE
Nando Santonastaso

L’acronimo, ZEE, ovvero Zone Eco-
nomiche Esclusive, richiama da vi-
cino quello della ZES Unica Sud e in 
effetti le affinità non mancano. A 
partire dall’area territoriale di rife-
rimento,  il  Mediterraneo,  e  dal  
coinvolgimento diretto di cinque 
regioni meridionali oltre alle Mar-
che e al Lazio (e cioè Puglia, Cala-
bria, Sicilia, Sardegna e Campania). 
Le ZEE rappresentano infatti la ri-
sposta del Governo italiano all’esi-
genza di tutelare sempre di più gli 
interessi nazionali sul grande mare 
a partire dalla pesca ma nell’ottica 
più generale di consolidare il ruolo 
del Paese come hub mediterraneo, 
prospettiva sempre più strategica 
dopo il lancio del Piano Mattei per 
l’Africa e la ribadita centralità delle 
nuove rotte di approvvigionamen-
to energetico dell’Europa. Si muove 
in questa direzione l’approvazione 
l’altro giorno in Consiglio dei mini-
stri, su proposta del titolare della 
Farnesina e della Cooperazione In-
ternazionale, Antonio Tajani, del 
Regolamento per la proclamazio-
ne delle Zone Economiche Esclusi-
ve (ZEE) italiane nel Mar Mediter-
raneo. Si tratta del primo passo di 
un iter che prevede accordi specifi-
ci con gli altri Paesi confinanti che 
affacciano sul Mediterraneo per la 
delimitazione dei nuovi ambiti ter-
ritoriali, che sarà concluso a suo 
tempo da un apposito decreto a fir-
ma del Presidente della Repubbli-
ca. «L’Italia è l’ultimo dei grandi 
Paesi rivieraschi del Mediterraneo 
a proclamare la propria Zona Eco-
nomica Esclusiva – sottolinea Taja-
ni -. Con questo provvedimento, in-
tendiamo tutelare i nostri interessi 
a partire da quello del mondo della 
pesca, nello sfruttamento economi-
co delle aree marittime oltre il ma-
re territoriale. Il Governo italiano 
intende procedere in modo concor-
dato e non unilaterale, rispettando i 
Paesi vicini per fare sempre più del 
Mediterraneo un mare di pace, coo-
perazione e commercio».

LE PROSPETTIVE
Sulla base delle valutazioni emerse 
nell’ambito del Comitato intermini-
steriale per le politiche del mare, so-
no state identificate tre Zone econo-

miche esclusive italiane nel Mare 
Adriatico, nel Mar Ionio e nel Mar 
Tirreno. È stato quindi istituito un 
Tavolo tecnico per la mappatura 
degli interessi nazionali in vista di 
futuri negoziati sulla delimitazione 
delle ZEE, che tenga conto anche 
delle  preoccupazioni  del  mondo  
della pesca. Ma cosa vuol dire, in 
concreto, istituire una ZEE? Sul pia-
no giuridico, oltre che sulla terrafer-
ma uno Stato costiero può esercita-
re la propria piena sovranità, sotto 
forma di controllo, emissione di leg-
gi e regolamenti e giurisdizione, an-
che sulle cosiddette “acque territo-

riali”. In altre parole, fanno parte 
dell’Italia (che, con i suoi circa 7.914 
km, è il 14esimo Paese al mondo per 
lunghezza dei territori affacciati sul 
mare) anche le fasce di acqua im-
mediatamente adiacenti alle coste. 
«Il limite delle acque territoriali - ri-
cordano gli esperti - generalmente 
può arrivare fino a 12 miglia nauti-
che (circa 22 km) dalla “linea di ba-
se”, cioè dal punto segnato dalla 
bassa marea sulla terraferma. Ma 
logicamente il mare, con tutte le 
sue ricchezze, non finisce lì. E, in ba-
se alla Convenzione delle Nazioni 
Unite sul diritto del mare, firmata 

nel 1982 a Montego Bay, in Giamai-
ca e ratificata dal nostro Paese nel 
1994, è possibile richiedere su parte 
delle acque circostanti il mare terri-
toriale  nazionale  l’istituzione  di  
una Zona Economica Esclusiva».

FASE NUOVA
La materia, come detto, non è nuo-
va. L’istituzione formale della ZEE 
votata dal Parlamento risale ad al-
cuni anni fa ma senza la necessaria 
proclamazione da parte del Gover-
no delle aree per così dire territoria-
li specifiche sarebbe rimasta fine a 
sé stessa o quasi. E sarebbe stato un 

limite non trascurabile per l’Italia 
alla luce dell’attivismo mostrato da 
molti Paesi sullo stesso fronte in 
questi  anni.  Clamoroso  il  caso  
dell’Algeria, ad esempio, che nel 
2018 “spostò” di sua unilaterale ini-
ziativa il confine delle proprie ac-
que territoriali fin quasi a ridosso 
della Penisola nella fase più acuta 
di uno dei ripetuti contrasti sui di-
ritti di pesca nel Mediterraneo. L’I-
talia non è stata peraltro a guarda-
re, siglando in questi anni alcuni ac-
cordi con singoli Paesi: con la Fran-
cia per la delimitazione delle fron-
tiere marittime nell'area delle Boc-

che di Bonifacio; con la Grecia e la 
Croazia sulla delimitazione delle ri-
spettive Zee. Ma è evidente che ora 
si entra in una uova fase e che attra-
verso il confronto con i Paesi confi-
nanti l’Italia entra di fatto a far par-
te del club dei grandi Paesi riviera-
schi del Mediterraneo, aggiungen-
dosi a Spagna, Francia, Malta, Alge-
ria e Libia che si erano, come detto, 
già mossi per tempo. Si tratterà di 
riavviare in alcuni casi dialogo e 
trattative visto che la posta in palio 
è variegata e tutta importante, dalla 
pesca alle migrazioni, dagli idrocar-
buri alle relazioni Ue-Libia. Ma noi 
abbiamo un valore aggiunto strate-
gico che si chiama Piano Mattei per 
l’Africa attraverso il quale sono sta-
ti avviati accordi e forme di coope-
razione, sempre paritaria, con 14 
Paesi del continente e la stessa UE 
ne ha sostanzialmente adottato il 
modello. L’affidabilità delle grandi 
imprese nazionali (da Eni ad Enel, 
da Terna a Fincantieri) e la stabilità 
del Governo hanno fatto la differen-
za, rafforzando legami e relazioni, 
incentivando gli scambi e aprendo 
anche in termini di formazione e in-
novazione una linea di credito ver-
so il nostro Paese molto ampia. Di 
qui  l’opportunità,  attraverso  le  
ZEE, di consolidare questo ruolo 
nell’area  euromediterranea  che  
passerà attraverso l’avvio dei nego-
ziati di delimitazione con i vicini eu-
ropei e nordafricani ma in una pro-
spettiva di dialogo e di pace. E quan-
to ci sia bisogno dell’uno e dell’altra 
anche nello scacchiere mediterra-
neo è fin troppo facile dimostrarlo.
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LA CANTIERISTICA
Antonino Pane 

È pronto ed è stato battezzato il pri-
mo di dieci nuovi traghetti con cui il 
Gruppo Grimaldi dà una svolta de-
cisiva alla transizione ecologica. I 
nuovi traghetti, che possono tra-
sportare auto e rimorchi, sono già 
abilitati per l’uso dell’ammoniaca, 
non appena questo combustibile 
sarà prodotto in larga scala e a prez-
zi accessibili. Il gruppo napoletano, 
dunque, si conferma in piena corsa 
per le emissioni zero entro il 2050, 
così come imposto dall’Imo (Inter-
national Maritime Organization), e 
per rafforzare il suo suolo di primo 
armatore al mondo nei trasporti 
RoRo. La nuova nave battezzata si 
chiama «Grande Shanghai» ed è 
stata costruita dai cantieri a China 
Merchants Heavy Industries a Hai-
men Jiangsu, in Cina. Il Gruppo, 
che fa capo all’armatore Emanuele 
Grimaldi, ha già in dotazione tra-
ghetti a basso consumo di carbu-

rante e a zero emissioni durante le 
manovre nei porti: un piacere assi-
stere alla manovra di Eco Valencia 
nell’omonimo porto spagnolo sen-
za che dai fumaioli si levasse un so-
lo filo di fumo. Ora, con questi nuo-
vi traghetti, si fa un passo ancora 
più avanti: anche in navigazione si 
potranno ridurre praticamente a 
zero le emissioni nocive con l’uso 
dell’ammoniaca. Queste ultime na-
vi commissionate da Grimaldi ba-
deranno anche al carico. La compa-
gnia fa sapere, infatti, che le prime 
cinque, a cominciare dalla Grande 
Shanghai, sono in grado di traspor-
tare  9mila  CEU  (Car  Equivalent  
Units), mentre le successive cinque 
offriranno una capacità superiore, 
pari a ben 9.800 CEU. All’evento in 
Cina hanno partecipato, tra gli altri, 
Sichuan Wu, presidente di China 
Merchants Industry, e Luigi Pacella 
Grimaldi,  Automotive Interconti-
nental Director del gruppo armato-
riale partenopeo. Presente alla ceri-
monia anche la Console Generale 
d'Italia a Shanghai, Tiziana D’Ange-
lo, nel ruolo di madrina della nave, 

che emblematicamente porta il no-
me della capitale economica della 
Cina. 

GIOIELLO TECNOLOGICO
Ma vediamo più da vicino questo 
gioiello  tecnologico.  La  Grande  
Shanghai è capace di combinare 
elevata capacità di carico ed ecoso-
stenibilità, abbattendo del 50% il 
consumo di carburante per unità di 
carico trasportato rispetto alle navi 
car carrier della precedente genera-
zione. Il suo design è il frutto della 
collaborazione tra il Gruppo Gri-
maldi e lo studio di design e archi-
tettura navale Knud E. Hansen. La 
nave è lunga 220 metri e larga 38 
metri, ha una stazza lorda di 93.145 
tonnellate ed una velocità di crocie-
ra di 18 nodi. Sui suoi 14 ponti può 
trasportare sia veicoli elettrici sia 
quelli  alimentati  da combustibili  
tradizionali. La Grande Shanghai, 
come dicevamo, è anche la prima 
unità del Gruppo Grimaldi ad aver 
ottenuto  la  notazione  Ammonia  
Ready dal Registro Italiano Navale 
(Rina). In pratica è certificata per es-

sere convertita all’utilizzo dell'am-
moniaca come combustibile alter-
nativo a zero emissioni di carbonio. 
«Si tratta - spiega la compagnia - di 
un nuovo passo significativo verso 
la transizione energetica ed un tra-
sporto marittimo efficiente e car-
bon free». La Grande Shanghai è 
stata progettata nel rispetto dei più 
alti standard, la nave ha ottenuto 
anche le notazioni di classe Green 
Plus, Green Star 3, Comfort Vibra-
tion and Comfort Noise Port. Nu-
merose sono le tecnologie green 

adottate a bordo dellaGrande Shan-
ghai. La nave è dotata di mega batte-
rie al litio dalla capacità totale di 5 
MWh, 2.500 metri quadri di pan-
nelli solari, e potrà ricevere energia 
elettrica da terra durante le soste in 
porto (cold ironing) negli scali dota-
ti  dell’infrastruttura  necessaria.  
«Inoltre - sottolinea il Gruppo Gri-
maldi - utilizza tutte le migliori tec-
nologie per l’ottimizzazione energe-
tica: dalle pitture siliconiche per ri-
durre la resistenza all’avanzamen-
to a sistemi smart di controllo della 

ventilazione e dell’aria condiziona-
ta. Il motore a controllo elettronico 
è dotato di sistemi di trattamento 
dei gas di scarico per abbattere le 
emissioni di ossidi di zolfo (SOx) e 
di particolato (PM), e di un sistema 
di riduzione catalitica selettiva de-
gli ossidi di azoto (NOx) sotto i livel-
li Tier III. Ulteriori innovazioni tec-
nologiche che contribuiscono a ri-
durne ulteriormente l’impatto am-
bientale includono un sistema di 
Air Lubrication,  un design dello  
scafo ottimizzato, e un innovativo 
timone denominato gate rudder in-
stallato per la prima volta su navi 
PCTC, composto da due pale foil po-
sizionate ai lati dell’elica che miglio-
rano l’efficienza propulsiva e la ma-
novrabilità». Ed è grazie a tutte que-
ste  straordinarie  caratteristiche,  
«che la Grande Shanghai potrà sol-
care una nuova rotta verso un futu-
ro più sostenibile, innovativo ed ef-
ficiente per il trasporto marittimo 
globale». 
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GLI INVESTIMENTI
Nando Santonastaso

Alla Reggia di Caserta, per circa 
8 milioni di euro, si sono appal-
tati i lavori di «Restauro, recupe-
ro  e  valorizzazione  della  via  
d’acqua» nell’ambito del più am-
pio intervento di restauro e valo-
rizzazione del parco reale. A Pa-
lermo, per un importo di quasi 4 
milioni, si procede alla realizza-
zione di servizi per l’autonomia 
degli anziani non autosufficien-
ti. E a Napoli si è dato il via agli 
interventi di riqualificazione, ri-
funzionalizzazione, ristruttura-
zione e digitalizzazione dei pro-
cessi logistici del Centro agroali-
mentare dell’area di Volla con 
una spesa di  oltre 5 milioni e  
mezzo  di  euro.  Sono  alcuni  
esempi degli appalti Pnrr di rile-
vanza europea (ovvero, appalti 
pubblici con soglie per gli im-
porti fissate dall’Ue) in corso a 
luglio, in totale 33, con una par-
ticolare  spinta  dal  Mezzogior-
no.  In  questo  mese,  infatti,  il  
Sud doppia sia il Nord, sia il Cen-
tro Italia, con 16 appalti (il 45,5% 
del totale) rispetto ai nove del 
Nord e agli  otto del Centro.  A 
trainare sono soprattutto la Sici-
lia, la Campania e la Puglia, con 
tre bandi indetti a testa, seguite 
dalla Calabria (tre gare) e dalla 
Sardegna (una gara).

IL TIMING
A poco più di un anno dal “rien 
ne va plus” per i cantieri e le ri-
forme del Piano nazionale di ri-
presa  e  resilienza,  l’aggiorna-
mento  mensile  del  portale  di  
Banca  Progetto  che  si  occupa  
nel  dettaglio  di  questi  appalti,  
fornisce indicazioni e curiosità 
su come procede la fase sicura-
mente più delicata dell’attuazio-
ne del Pnrr. È una fotografia ri-
levante perché si tratta soprat-
tutto di progetti impegnativi sul 
piano finanziario e dunque de-
stinati, per forza di cose, a diven-
tare gli ultimi in ordine di tem-
po ad essere completati. Sono in 
campo non a caso, come sogget-

ti attuatori, Comuni importanti 
(a luglio, oltre a Napoli e a Paler-
mo, figurano nell’elenco anche 
Roma, Torino, Cagliari, Taran-
to), ed altri enti (come, appunto, 
la  Direzione  autonoma  della  
Reggia di Caserta) impegnati su 
interventi tutt’altro che ordina-
ri. La buona notizia è, come det-
to, che il Sud è allineato a questa 
accelerazione, a riprova del fat-
to che, come già era emerso nei 
mesi scorsi a proposito degli en-
ti locali più piccoli, la risposta 
della  Pubblica  amministrazio-

ne locale a questo tipo di solleci-
tazioni  c’è  stata,  a  dispetto  di  
uno scetticismo pressoché im-
perante. «Il rilancio del Sud Ita-
lia rappresenta una delle priori-
tà del  Governo Meloni  fin  dal  
suo  insediamento  –  ha  detto  
non a caso ieri il  ministro del 
Pnrr Tommaso Foti incontran-
do il sottosegretario con delega 
al Sud Luigi Sbarra -. Le risorse 
del Pnrr e gli Accordi di Coesio-
ne si sono rivelati strumenti fon-
damentali per colmare i divari 
territoriali e valorizzare le nu-

merose potenzialità del Mezzo-
giorno».  Dalla  lettura  dei  dati  
emerge, peraltro, anche una sor-
ta di tendenza a proposito delle 
Missioni più gettonate in questa 
fase. Che ovviamente non ha un 
valore scientifico ma aiuta a far-
si un’idea generale sull’attuale 
impatto del Pnrr per questa ti-
pologia di appalti. Com’era acca-
duto già a giugno, ad esempio, 
anche  in  questo  mese  sono  i  
bandi legati alla Missione 2 “Ri-
voluzione verde” a predomina-
re.  Alla  transizione  ecologica,  
infatti, sono dedicati ben 15 ap-
palti, pari al 45,45% del totale. A 
livello di curiosità,  risultano il  
doppio delle procedure mirate 
all’istruzione e alla ricerca, il tri-
plo di quelle relative alla digita-
lizzazione e il quadruplo rispet-
to ai bandi relativi all’inclusione 
sociale e alla salute. A giugno, il 
numero complessivo dei bandi 
– sempre di rilevanza europea - 
era stato più o meno lo stesso, 
36, con una distribuzione geo-
grafica un po’ più equilibrata (il 
mese scorso al Sud si contavano 
14 procedure attive contro le 16 
del Nord). Ma anche allora c’era 
stata una netta  predominanza 
dei bandi legati alla Missione 2, 
ben 22, pari a circa il 61% di tutti 
gli appalti del mese. Un’accele-
razione vera e propria rispetto 
ai mesi precedenti che, come vi-

sto, ha trovato conferma anche 
a luglio. L’aggiornamento men-
sile curato da Banca Progetto lo 
dimostra  chiaramente:  il  60%  
degli appalti (nove gare di luglio 
2025) riguarda l’economia cir-
colare e l’agricoltura sostenibi-
le, con una prevalenza netta di 
lavori per ammodernare o rea-
lizzare  nuovi  impianti  mecca-
nizzati di raccolta differenziata 
dei rifiuti urbani come emerge 
anche in provincia di Cosenza 
(nello specifico il Comune di Co-
rigliano) o della città di Catanza-
ro. Sul fronte della sostenibilità 
alimentare, invece, spicca la ri-
qualificazione del mercato orto-
frutticolo di Rimini, con la vo-
lontà di realizzare un nuovo pa-
diglione per il mercato ittico do-
tato  di  impianti  fotovoltaici  e  
nuove celle frigorifere, oltre a ef-
ficientare quelle già esistenti.

LA CORSA DEL SUD
Sempre in questo mese, il 21% 
delle gare riguarda l’istruzione, 
il 15% la digitalizzazione (7 gare 
in totale, tra cui cinque sono re-
lative a progetti di ricerca e una 
al  potenziamento  dell’offerta  
dei servizi di istruzione) mentre 
per la Missione 1, relativa alla di-
gitalizzazione, sono aperte altre 
5 gare: tre appalti sono stati in-
detti per sviluppare la digitaliz-
zazione del sistema produttivo, 
mentre i restanti due sono riferi-
ti a progetti legati al turismo e 
alla  cultura  4.0.  L’Italia  che  
cambia attraverso il Pnrr si leg-
ge del resto in mille modi spul-
ciando tra gli appalti aperti in 
questi  mesi.  Si  va  dalla  tutela  
della risorsa idrica alla mobilità 
sostenibile (numerosissimi, an-
che al Sud, i Comuni che hanno 
utilizzato le risorse per l’acqui-
sto di bus elettrici, ad esempio) 
a progetti specifici per “Inclusio-
ne e coesione sociale”, come nel 
caso  del  progetto  “Learning  
from the Lama” di  Bitonto, in 
Puglia, o della fornitura a Paler-
mo  di  attrezzature  informati-
che per l’allestimento di due sa-
le di registrazione per la realiz-
zazione  di  contenuti  didattici  
multimediali. 
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«Grande Shanghai», Grimaldi
vara il super-traghetto green

SICILIA, CAMPANIA
E PUGLIA LE REGIONI
PIÙ ATTIVE GRAZIE
AL RACCORDO TRA
SOGGETTI ATTUATORI
(COMUNI E ALTRI ENTI)

Mare, le Zee al via
più tutele e intese
con gli altri Paesi

Il Cdm istituisce le Zone Economiche Esclusive per Ionio, Tirreno
e Adriatico. Tajani: «Mediterraneo area di pace e cooperazione»

«BATTESIMO» La cerimonia organizzata dal Gruppo Grimaldi in Cina

REGGIA DI CASERTA,
POLO ASSISTENZIALE
DI PALERMO, CENTRO
AGROALIMENTARE
DI VOLLA-NAPOLI TRA
GLI OBIETTIVI DEL PIANO

La percentuale dei bandi - 
già avviati e in esecuzione al 
Sud - di rilevanza europea e 
gestiti da Comuni e altri 
enti. Il Mezzogiorno ha una 
performance migliore 
rispetto al Centro e al Nord.

RILEVANZA EUROPEA Rientra anche la sistemazione del parco fluviale e di tutta la rete idraulica dei 
giardini della Reggia di Caserta tra i bandi di rilevanza europea finanziati con i fondi del Pnrr. 
Il Mezzogiorno e in particolare la Campania, dati aggiornati a luglio 2025, hanno fatto 
registrare le migliori performance in Italia per esecuzione e stato di avanzamento delle opere

ZEE Zone 
economiche 
esclusive del 
Mediterraneo: ok da 
parte del Cdm

Il cambio di paradigma

45,5%

Il cambio di paradigma

Progetti di rilievo europeo
corrono i cantieri al Sud
`Bandi Pnrr, nel Mezzogiorno in esecuzione il 45% delle opere: 16 interventi
per oltre 20 milioni di euro. Vertice Foti-Sbarra: «Avanti con gli investimenti»

La percentuale degli 
appalti di rilevanza 
europea gestiti da più 
soggetti attuatori (Comuni 
e altri enti) che rientra 
nell’area ambiente: green, 
energia, fonti rinnovabili.

L’ANDAMENTO

61%
LA NORMA DISCIPLINA
LO SFRUTTAMENTO
DELLE ACQUE E VA
INCONTRO AL SETTORE
PESCA: 4 LE REGIONI
DEL SUD INTERESSATE

«BATTESIMO»
PER LA PRIMA UNITÀ
DI UNA FLOTTA
DI DIECI NAVI
ECO-SOSTENIBILI
E INNOVATIVE
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SOS LAVORO C’è una forte evoluzione verso il modello 4.0 con ruoli più “leggeri” trainato dagli under 35

Scompaiono gli artigiani, arrivano le officine digitali
Crescono estetiste, tassisti e imprese femminili.  In forte calo falegnami, elettricisti e autotrasportatori

NAPOLI. Una delle più grandi incognite del 
made in Italy è in maniera indiscussa il cam-
bio generazionale, un passaggio di consegne 
che oggi come oggi non è affatto scontato. Lo 
sanno bene gli artigiani campani perché la più 
grossa fatica dell’artigianato d’eccellenza è 
propria quella di assicurare un continuum. In 
particolare  è il settore orafo a risentire di que-
ste problematiche legate al passaggio di atti-
vità da padre in figlio. Nonostante questo, pe-
rò, su un nutrito campione di studenti 1 su 4 
mostra interesse verso l'ideazione, la produ-
zione e la vendita di gioielli.  Allo stesso tem-
po, però, più della metà delle aziende ha diffi-
coltà a reperire manodopera. 
«La vera sfida del settore orafo italiano - esor-
disce Romualdo Pettorino, presidente Cna Ora-
fi Campania - è il ricambio generazionale e 
l'inserimento dei giovani. Questa è una priori-
tà che noi di Cna ci siamo dati ormai da tem-
po, e che portiamo avanti mediante protocolli 
d’intesa con il mondo della scuola, con l’uni-
versità e con gli artigiani d’eccellenza, i gran-
di maestri orafi in una regione come la Cam-
pania che é la culla dell’oreficeria». Un pro-
getto importante quello proposto da Cna orafi 
Campania che punta alle nuove generazioni 
garantendo loro quel know how fondamenta-
le in un comparto di grande creatività. «No-
nostante i preannunciati dazi imposti da Do-

nald Trump 
anche nel set-
tore orafo e le 
consistenti 
contrazioni 
del mercato, 
di cui hanno 
risentito mag-
giormente i 
poli orafi nel nord del Paese, la nostra realtà 
resta, manco a dirlo, una Campania Felix che 
continua il suo lavoro prezioso senza grossi 
contraccolpi ma con la consapevolezza di pen-
sare e imbastire un futuro credibile e organiz-
zato per il nostro settore- ha sottolineato il pre-
sidente Pettorino, che poi ha rimarcato- Si con-
tano circa 15mila imprese che danno lavoro a 
quasi di 50mila addetti e nel confronto inter-
nazionale l’Italia è prima per addetti in Ue. 
Spiccata la vocazione artigiana dell’oreficeria 
italiana, che conta più di 9mila imprese arti-
giane. Questi sono dati importanti anche se le 
criticità non mancano - ha sottolineato il pre-
sidente Pettorino- problemi legati soprattutto 
alla mano d’opera. Come detto prima resta al-
ta la percentuale di giovani che ambiscono a 
imparare questo mestiere, ma poi nella quoti-
dianità, le imprese di settore fanno un’enorme 
fatica a trovare collaboratori».  
La formazione specialistica in questo senso è 

fondamentale e in Campania gli accordi inte-
ristituzionali servono a garantire ai giovani un 
percorso condiviso tra scuola, aziende e istitu-
zioni in modo tale da preservare intere filiere. 
«A seguito di Orienta Life 2025, l’evento te-
nutosi al Palazzo Reale di Napoli - ha puntua-
lizzato Pettorino - Cna Orafi Campania ha rin-
novato gli accordi con la Regione Campania, 
l’Università Vanvitelli  ed il Liceo Artistico 
“San Leucio” di Caserta, al fine di immagina-
re nuovi percorsi formativi per il settore con-
cedendo un ruolo preminente al maestri orafi 
campani che tanto hanno ancora da trasmette-
re». «In questa direzione è immaginando un 
autunno di eventi e trasformazioni, esortiamo 
la Regione ha prendere in carico la legge sul-
la Bottega Scuola che, dal 2012 anno della sua 
presentazione, non ha mai concretamente fun-
zionato - ha ribadito Pettorino - venendo me-
no a quello che era lo spirito iniziale della mi-
sura regionale e alla possibilità concreta di de-
stinare le botteghe d’eccellenza ai giovani de-
siderosi di imparare questa antica arte. La bot-
tega scuola é e resta la madre dell’ingegno e 
della creatività artistica degli orafi, dei cam-
meisti e di tutta l’eccellenza dell’handmade. 
Insegnare questo ai nostri giovani significa as-
sicurarsi  che il Sistema Paese abbia un futuro 
di serenità e prestigio assoluto». 
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Manca il ricambio generazionale nel settore orafo, 
Pettorino: riprendere la legge su “Bottega Scuola”

La Campania traina il Sud con il 4,2% di crescita
NAPOLI. Il Sud Italia, pur affrontando 
difficoltà strutturali accumulate nel corso 
dei decenni, sta mostrando importanti 
segnali di ripresa sul fronte occupaziona-
le. Un'analisi di Openjobmetis, agenzia 
per il lavoro di rilievo nel settore, evi-
denzia una dinamicità che sta portando 
alla formazione di migliaia di nuovi 
lavoratori in diverse regioni, inclusa la 
Campania e, in particolare, Napoli. 
A livello generale, il rapporto annuale del-
l'Inapp (Istituto Nazionale per l'Analisi del-
le Politiche Pubbliche) per il 2024 certifi-
ca una crescita significativa: il Meridione 
ha registrato un aumento di oltre 1 milio-
ni di persone al lavoro rispetto a dicembre 
2019, prima della pandemia.  
L'incremento degli occupati nelle regioni 

del Mezzogiorno (+4,2%) ha superato 
quello delle regioni del Nord (+1,8%), de-
lineando un quadro incoraggiante per il re-
cupero economico del Sud. 
I settori trainanti e le province più atti-
ve: Napoli in evidenza.  
Le esigenze del mercato del lavoro varia-
no da regione a regione. L'Abruzzo si di-
stingue come la regione del Sud con il 
maggior numero di posizioni aperte. In Ca-
labria, la richiesta è particolarmente forte 
nel settore turistico, mentre in Puglia è 
l'edilizia a fare da traino.  
Per quanto riguarda la Campania, si os-
serva una prevalenza di richieste nei set-
tori della Produzione e dell'installazio-
ne/manutenzione/riparazione. Tuttavia, 
spicca anche una notevole domanda in am-

bito ingegneristico, con diverse posizioni 
che testimoniano la ricerca di competen-
ze specializzate. 
A livello provinciale, tra quelle con il mag-
gior numero di posizioni aperte, Napoli si 
posiziona al terzo posto con 33 annunci, 
preceduta solo da Teramo (49) e Chieti 
(42), e seguita da Pescara (31). Questo da-
to conferma il ruolo di Napoli come uno 
dei principali motori occupazionali del 
Mezzogiorno.  
Le figure professionali più richieste nel 
Sud Italia.L'analisi di Openjobmetis iden-
tifica diverse figure professionali molto ri-
cercate. Si cercano in particolare operai 
generici e di produzione nei settori metal-
meccanico, alimentare ed edile.  
Forte è la richiesta per manutentori indu-

striali e per l'automazione, con competen-
ze specifiche in ambito meccanico, elet-
tromeccanico, elettrico/elettronico ed elet-
trosoftwarista. Seguono i saldatori (tubisti 
o a filo), i montatori meccanici. Anche gli 
elettricisti (civili, industriali, trasfertisti) e 
i tecnici elettrici (cablatori di quadri, elet-
trostrumentisti) sono molto richiesti. 
Il settore delle vendite rappresenta il 7% 
delle ricerche, con un focus su profili re-
tail, un'opportunità significativa anche per 
i giovani in cerca di prima occupazione a 
Napoli e dintorni. Logistica e amministra-
zione rappresentano ciascuna il 6% degli 
annunci. Nella logistica, in particolare, si 
ricercano magazzinieri , addetti al picking 
e operatori per il carico/scarico merci.  
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NAPOLI.  L'immagine tradizio-
nale dell'artigiano che bussa alla 
porta con la cassetta degli attrezzi 
per riparare un guasto è ormai su-
perata. Anche a Napoli e in tutta la 
Campania, come nel resto d'Italia, 
la categoria dell'artigianato sta vi-
vendo una profonda metamorfosi, 
evolvendosi verso un modello 
sempre più 4.0. Oggi, questo uni-
verso include figure professionali 
molto diverse: dal creatore di siti 
web all'estetista che offre servizi 
di cura delle unghie o delle so-
pracciglia, inviando poi la fattura 
direttamente dallo smartphone. 
Un'elaborazione congiunta di 
Unioncamere e InfoCamere, basa-
ta sui dati del registro delle impre-
se, fotografa chiaramente questo 
cambiamento. Nel biennio com-
preso tra marzo 2023 e marzo 
2025, si è assistito a una notevole 
accelerazione per alcune categorie 
artigiane: gli estetisti hanno regi-
strato un incremento del +10,4%, 
i tassisti del +7,2%, e gli speciali-
sti Ict del +5,4%. Questo trend ve-
de le "officine digitali" prendere il 
posto delle tradizionali botteghe, 
un segnale evidente anche nel tes-
suto urbano di Napoli. 
Contemporaneamente, diversi me-
stieri tradizionali, spesso legati al-
l'edilizia o al manifatturiero, stan-
no soffrendo una contrazione. Tra 
gli identikit professionali in calo, 
i falegnami diminuiscono del 
10,9%, i trasportatori dell'8,9% e 
gli elettricisti del 2,9%. 
I nuovi Pprotagonisti dell'arti-
gianato e il declino dei mestieri 
storici. Tra le imprese artigiane che 
negli ultimi due anni hanno regi-
strato un saldo positivo, spiccano 
gli estetisti, al primo posto con 
4.629 nuove attività. Si osservano 
crescite significative anche per ser-
ramentisti, tassisti, giardinieri, spe-
cialisti Ict, grafici e riparatori di 
macchinari. 
Al contrario, il segno meno è evi-
dente per alcune tipologie di im-
prese che un tempo erano pilastri 
dell'artigianato: si contano sempre 
meno trasportatori (-3.687), fale-
gnami (-1.630), imbianchini (-
970), ma anche sarti, fotografi, cal-
zolai, gelatieri, fabbri, muratori, la-

vanderie, idraulici, meccanici e pa-
nettieri. «Al 31 marzo 2025 le im-
prese artigiane registrate in Italia 

sono 1,24 milioni, ovvero il 21,2% 
del totale del tessuto imprendito-
riale. Una cifra solida, ma che rac-

conta un cambiamento profondo 
in risposta alle trasformazioni so-
ciali e dei costumi in atto nel nostro 
Paese», spiega il presidente di 
Unioncamere, Andrea Prete, evi-
denziando un settore che, pur con-
solidato, è in costante riadatta-
mento. 
Il ruolo di giovani, donne e im-
prenditori stranieri nell'innovazio-
ne. L'analisi di Unioncamere sot-
tolinea come i nuovi protagonisti 
dell'artigianato siano giovani di-
namici, imprenditrici determinate 
e professionisti stranieri con un for-
te spirito d'impresa. Queste cate-
gorie, insieme, stanno dando vita 
a un artigianato più "leggero", più 
digitale e più urbano. Questo è un 
trend visibile anche nella variega-

ta realtà imprenditoriale di Napo-
li e della Campania. 
Le imprese femminili mostrano un 
forte incremento tra estetisti 
(+11%) e tassisti (+14,8%), men-
tre soffrono in comparti tradizio-
nali come lavanderie (-10,0%) e 
confezionisti (-8,3%). Il gruppo 
under 35 è trainato dagli speciali-
sti Ict (+15,6%) e dai tassisti 
(+11,1%), ma subisce un pesante 
calo nei confezionisti (-31,6%) e 
falegnami (-26,7%). Gli impren-
ditori stranieri, infine, si distin-
guono per un aumento consisten-
te di tassisti (+28,4%) a testimo-
nianza del contributo decisivo del-
l'immigrazione alla vitalità e al-
l'innovazione del settore artigiano. 
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IL NEGOZIATO Il modello è l’intesa di Trump con il Giappone: prevederebbe anche esenzioni reciproche

Dazi, verso l’accordo Usa-Ue al 15% 
Tajani: «Trattativa in corso, previsioni difficili. Serve taglio Bce a costo denaro»
DI MARCO CARBONI 

WASHINGTON. L'Unione Eu-
ropea e gli Stati Uniti si stanno 
avvicinando ad un accordo com-
merciale che imporrebbe dazi del 
15% sulle importazioni europee, 
sul modello dell'accordo che Do-
nald Trump ha raggiunto con il 
Giappone. Lo rivela il Financial 
Times, citando tre fonti informa-
te e affermando che Bruxelles po-
trebbe accettare i cosiddetti "da-
zi reciproci" per scongiurare la 
minaccia del presidente ameri-
cano di portarli al 30% entro il 
primo agosto. 
Il giornale finanziario aggiunge, 
citando le fonti informate, che la 
Commissione ieri avrebbe illu-
strato la bozza di intesa agli am-
basciatori degli Stati membri, a 
seguito dei colloqui con gli ame-
ricani. Da aprile gli esportatori 
europei stanno pagando dazi ag-
giuntivi del 10% sui beni inviati 
negli Usa, che si sono andati ad 
aggiungere alle tariffe già esi-
stenti del 4,8%. 
I dazi del 15% previsti dal pos-
sibile accordo quindi compren-
derebbero le tariffe attuali, e dun-
que Bruxelles, scrive Ft, vedreb-
be l'intesa come un modo per ce-
mentare lo status quo. Ed allo 
stesso tempo far abbassare al 
15% i dazi attuali sulle auto che 
sono arrivati al 27,5%. Inoltre, 
l'eventuale accordo prevede esen-
zioni di dazi, da entrambe le par-

Gaza del futuro tra resort, yacht e grattacieli: video choc da ministra israeliana
TEL AVIV. La ministra israeliana dell’In-
novazione, Gila Gamliel, ha pubblicato 
su X un video generato con intelligenza 
artificiale che mostra la "Gaza del 
futuro", radicalmente trasformata in 
località costiera di lusso, con resort, 
yacht e grattacieli futuristici, tra cui una 
Trump Tower. «Ecco come sarà Gaza in 
futuro. La migrazione volontaria di chi 
vive o è nativo di lì può avvenire solo 

con Netanyahu e Trump», ha scritto la 
ministra presentando il suo «piano di 
migrazione volontaria». Il post ha 
scatenato molte polemiche sul web. In 
tanti hanno ricordato il video realizzato 
con l'intelligenza artificiale e postato 
dal presidente degli Stati Uniti, Donald 
Trump, lo scorso febbraio che mostra-
va le statue dorate del Presidente, i 
bambini della Striscia giocare tra i 

dollari, mentre Trump e Netanyahu si 
godevano il sole con un cocktail in 
mano in una Gaza ricostruita e trasfor-
mata in riviera di lusso. 
Il video del presidente degli Stati Uniti, 
diffuso lo scorso febbraio, mostrava un 
futuro a Gaza fatto di splendide spiag-
ge, locali, bambini sorridenti ma anche 
odalische danzanti quello, in contrap-
posizione alla devastazione del presen-

te.  
Ma il video surreale, condiviso dal 
Trump sul suo profilo Instragram e su 
altri profili social ufficiali, non si ferma-
va qui. Nelle immagini anche Elon Musk 
impegnato a lanciare banconote o a 
fare aperitivo sulla spiaggia, passando 
per statue e souvenir d'oro dello stesso 
presidente Usa 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

GILA GAMLIEL MOSTRA IMMAGINI DELLA STRISCIA TRASFORMATA IN LOCALITÀ COSTIERA DI LUSSO, COME FECE TRUMP: È POLEMICA SULL’INIZIATIVA

ti, per alcuni prodotti, compresi 
aerei, alcolici e medicinali.Ft ci-
ta anche una fonte Usa che af-
ferma che la situazione rimane 

comunque fluida e soggetta a 
possibili cambiamenti. Mentre le 
altre fonti citate dal giornale sot-
tolineano che la Ue continua a 

NAPOLI. Un nuovo accordo commerciale 
rinsalda il rapporto tra il gruppo SNG Hotels 
dell’imprenditore Salvatore Naldi, con le strut-
ture di Roma, Capri e Napoli, e il colosso 
dell’hotellerie Marriott International con un 
investimento complessivo di 50 milioni di euro. 
Il nuovo accordo prevede un’importante novità 
con l’ingresso dell’albergo Pazziella Garden 
and Suites di Capri nel portfolio del prestigioso 
brand The Luxury Collection, previsto per la 

stagione primavera-estate 2026. La firma 
dell’intesa (in foto i firmatari) tra la famiglia 
Naldi e dai responsabili di Marriott il vice presi-
dente dello sviluppo di Marriott Sud Europa 
Gianleo Bosticco e il vice presidente dell’Asset 
Management EMEA Stefano San Martino. La 
SNG è stata assistita nella stesura del contrat-
to dallo studio CMP Law con un team guidato 
dal Founding Partner avvocato Elio Cantore.   
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L’ACCORDO È STATO FIRMATO TRA L’IMPRENDITORE SALVATORE NALDI E IL COLOSSO DELL’HOTELLERIE

Sng Hotels e Marriott International, rinnovata partnership: investiti 50 milioni

ISTANBUL. Colloqui lampo a Istanbul 
tra Russia e Ucraina (nella foto), con la 
pace che sembra ancora lontana. L'agen-
zia di stampa Tass, citando una propria 
fonte, ha riferito che il terzo round di col-
loqui è durato circa 40 minuti: non sono 
previsti ulteriori incontri nella giornata di 
oggi. Russia e Ucraina hanno concordato 
un nuovo scambio di militari e anche di 
civili. La Russia ha proposto agli ucraini 
di valutare la possibilità di dichiarare bre-
vi cessate il fuoco, di 24-48 ore, sulla li-
nea di contatto per consentire il recupero 
dei feriti e dei corpi dei combattenti, ha 
reso noto il consigliere presidenziale rus-
so Vladimir Medinsky. «Abbiamo nuo-
vamente suggerito alla parte ucraina di 

considerare quella che riteniamo essere 
una questione molto importante. L'an-
nuncio di brevi cessate il fuoco, di 24-48 
ore, sulla linea di contatto, in prima linea, 
in modo che le squadre mediche abbiano 
la possibilità di portare via i feriti e i co-
mandanti di recuperare i corpi dei loro 
soldati», ha dichiarato Medinsky ai gior-
nalisti. Le posizioni di Russia e Ucraina 
sulle bozze di memorandum per l'accor-
do sono ancora molto distanti, ha aggiun-
to. «Abbiamo discusso a lungo le posi-
zioni espresse dalle nostre parti nei me-
morandum presentati l'ultima volta. Le 
posizioni sono piuttosto distanti tra loro. 
Abbiamo concordato di proseguire i con-
tatti, sia a livello di delegazione che, spe-

riamo, tempestivamente, a livello di grup-
pi di lavoro», ha detto.  
Intanto, La presidente della Commissio-
ne europea, Ursula von der Leyen,  
ha trasmesso al presidente ucraino Volo-

dymyr Zelensky «la sua grande preoc-
cupazione per le conseguenze degli emen-
damenti e ha chiesto spiegazioni al go-
verno ucraino». Lo dichiara il portavoce 
dell'esecutivo Ue per l'allargamento, Guil-
laume Mercier, riferendo delle preoccu-
pazioni della leader rispetto alla nuova 
legge ucraina che limita l'indipendenza 
delle istituzioni anticorruzione nel Paese, 
mossa che va contro gli impegni assunti da 
Kiev nella sua strada verso l'adesione al 
blocco. Bruxelles evidenzia come gli 
emendamenti decisi dalla Rada e contro-
firmati da Zelensky riducano le compe-
tenze e i poteri delle principali istituzioni 
di lotta alla corruzione in Ucraina. 
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MOSCA HA PROPOSTO A KIEV DI VALUTARE LA POSSIBILITÀ DI UN CESSATE IL FUOCO DI 24-48 ORE SULLA LINEA DI CONTATTO, PER RECUPERARE MORTI E FERITI

Ucraina-Russia, colloqui lampo a Istanbul: le posizioni ancora distanti

__Donald Trump, presidente degli Stati Uniti

preparare il pacchetto di possibi-
li dazi di rappresaglia, fissati al 
30%, in caso che non si dovesse 
raggiungere l'accordo con Wa-
shington entro il primo agosto. 
«La trattativa è in corso, è an-
cora aperta. Difficile fare previ-
sioni» commenta il ministro de-
gli Esteri, Antonio Tajani.  
Ai microfoni di a Rete4 News, 
sulla ipotesi di un accordo Ue-
Usa per Dazi al 15%, il titolare 
della Farnesina aggiunge: «Ser-
ve anche un'azione della Bce per 
tagliare il costo del denaro e far 
diventare l'euro meno forte. L'at-
tuale cambio di 1,16 dollari per 
euro è dannoso. Si dice che gli 
americani vogliano arrivare a un 
cambio di 1,26 dollari per eu-
ro».L'impressione è che le capi-
tali europee, turandosi il naso, 

siano pronte ad accettare il 15% 
ma poco altro più. E la Commis-
sione ha deciso di cambiare i to-
ni, forzandoli sensibilmente. Non 
è un caso che Palazzo Berlay-
mont abbia deciso di unire le due 
liste di controdazi finora messe 
in campo: la prima, come rispo-
sta alle tariffe americane su ac-
ciaio e alluminio, da 21 miliardi; 
la seconda, messa a punto dopo 
il Liberation Day, da 72 miliar-
di. Nelle prossime ore il Comi-
tato per le barriere commerciali 
approverà la lista unica, che non 
entrerà in vigore fino al prossi-
mo 7 agosto. La bozza dell'inte-
sa c'è, l'intesa non ancora. Non si 
prevede, a breve, una telefonata 
tra Ursula von der Leyen e 
Trump, salvo sorprese.  
  ©RIPRODUZIONE RISERVATA



L’ALLERTA La Protezione civile raccomanda: non uscire di casa nelle ore più bollenti, arieggiare le stanze e bere molta acqua

Caldo record, l’Italia nella morsa dell’afa 
Aumentano le città con bollino arancione e rosso. Le Asl si preparano all’emergenza calore
DI MAURO MASSA 

ROMA. Caldo record, Italia nel-
la morsa dell'afa estrema. Au-
mentano le città con bollini aran-
cione e rossi per il rischio onda-
te di calore, secondo l'ultimo bol-
lettino del ministero della Salute. 
Ieri in rosso per l'allerta caldo era-
no Campobasso e Palermo, che 
lo saranno anche oggi. Ma per do-
mani 25 luglio sono segnalate tre 
città rosse, con l'aggiunta di Pe-
scara. Oggi le città in arancione, 
che indica l'allerta due per il cal-
do, sono sette: Bari, Catania, Fro-
sinone, Messina, Perugia, Pesca-
ra, Reggio Calabria. Domani in 
arancione saranno anche Rieti e 
Roma. Intanto, il Centro funzio-
nale della Protezione civile della 
Regione Campania ha emanato 
un avviso di criticità per ondate 
di calore valido dalle ore 12 di 
stamattina alle 8 di sabato 26 lu-
glio. Si prevedono temperature 
che potranno essere superiori ai 
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valori medi stagionali di 5-6°C, 
associate ad un tasso di umidità 
che, soprattutto nelle ore serali e 
notturne sul settore costiero, po-
trà superare anche il 60-70%.  
La Protezione civile della Cam-
pania raccomanda di non uscire 
di casa nelle ore più calde della 
giornata, di non esporsi al sole o 
praticare attività all'esterno e di 

limitare gli spostamenti con l'au-
to. Particolare attenzione devono 
prestare i cardiopatici, gli anzia-
ni, i bambini e i soggetti a rischio. 
Tenere sempre correttamente 
arieggiati gli ambienti. Provve-
dere a tenersi idratati bevendo ac-
qua. Prestare attenzione anche 
agli animali domestici. Le auto-
rità locali competenti sono invi-

PAVIA. Le impronte, lasciate sui resti di spazzatura, 
trovati nella villetta di Garlasco entrano nell'inciden-
te probatorio disposto dalla gip di Pavia, Daniela Gar-
laschelli. In contraddittorio tra le parti il perito datti-
loscopista Domenico Marchigiani esaminerà anche 
le impronte repertate allora dai Ris con fogli di aceta-
to, ma non la 'traccia 33' repertata sul muro delle sca-
le in cui è stata trovata morta Chiara Poggi il 13 ago-
sto 2007. Una decisione ampiamente attesa, che non 
placa però le polemiche sulla impronta palmare che 
la procura di Pavia attribuisce per 15 minuzie ad An-
drea Sempio, ma che secondo le consulenze deposi-
tate dalla difesa e dai legali della famiglia Poggi non 
sarebbe stata lasciata dall'amico del fratello della vit-
tima, indagato per omicidio in concorso. «Il Codice 
prevede che la procura debba fare delle indagini an-
che nell'interesse dell'indagato. La procura di Pavia 
le ha estese anche nell'interesse del condannato, ma 
non accoglie le richieste della persona offesa», ha det-
to il legale della famiglia Poggi, Gian Luigi Tizzoni. 
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INCIDENTE PROBATORIO SU OMICIDIO POGGI: NO ALLA ‘TRACCIA 33’

Garlasco, da gip ok a impronte spazzatura 
AOSTA. Ritrovato ieri mattina all'alba privo di vita 
nei pressi di Mont Morion, in Valle d’Aosta, l'escur-
sionista 15enne per il quale erano scottate le ricerche 
martedì sera dopo l'allarme dato dai genitori. A indi-
viduarne il corpo senza vita del giovanissimo un sor-
volo in elicottero. Secondo i primi accertamenti il ra-
gazzo sarebbe precipitato. Liam Rezac è stato trova-
to morto alle pendici della Becca di Viou, vetta di 2.856 
metri che sovrasta la piana di Aosta.La caduta in un 
canalone non gli ha lasciato scampo.  
Per tutta la notte i genitori hanno sperato di poterlo 
riabbracciare. Non sono bastati i continui scambi di 
messaggi, la condivisione della posizione, le video-
chiamate.  
Quando la macchina dei soccorsi, verso le 20 di mar-
tedì, si è messa in moto, Liam era probabilmente già 
senza vita. La morte sarebbe avvenuta sul colpo, a cau-
sa dei traumi riportati.Alle operazioni di ricerca e re-
cupero ha partecipato il soccorso alpino valdostano e 
il soccorso alpino della Guardia di Finanza  
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CORPO DEL GIOVANE ESCURSIONISTA FRANCESE TROVATO IN QUOTA

Valle d’Aosta, 15enne precipita e muore
ROMA. Ha fatto ricorso al tribunale del Riesame la 
difesa di Francis Kaufmann, detenuto nel carcere di 
Rebibbia, dopo essere stato estradato dalla Grecia e 
accusato del duplice omicidio aggravato della figlia 
Andromeda e della madre Anastasia Trofimova, tro-
vate morte lo scorso 7 giugno a Villa Pamphili a Ro-
ma. L'udienza è stata fissata per il 29 luglio. 
L'esame del Dna nei giorni scorsi ha confermato che 
la bimba uccisa era figlia del 46enne americano, men-
tre nell'ambito dell'inchiesta dei pm, coordinati dal 
procuratore aggiunto Giuseppe Cascini, si attendono 
i risultati degli esami istologici sul corpo di Anasta-
sia, disposti in seguito all'autopsia eseguita presso l'Isti-
tuto di medicina legale dell'Università Cattolica per 
chiarire le cause del decesso. Fra le ipotesi quella che 
la donna, nata a Omsk, in Siberia, sia stata soffocata. 
La scorsa settimana Kaufmann, dopo essere stato estra-
dato dalla Grecia, nell'interrogatorio di garanzia  
davanti al gip si è avvalso della facoltà di non rispon-
dere. 
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L’ACCUSATO KAUFMANN PROPONE ISTANZA DI SCARCERAZIONE

Omicidi Villa Pamphili, ricorso al Riesame 

tate a mantenere in essere le pro-
cedure di propria pertinenza re-
lative alla vigilanza per le fasce 
fragili della popolazione. In tut-
to il Paese le aziende sanitarie si 
preparano, mettendo in campo 
iniziative contro l'emergenza cal-
do. Tra queste: dimissioni protet-
te dagli ospedali, posti letto ad 
hoc negli ospedali ma anche nu-
meri e centri di ascolto per i sog-
getti fragili e gli anziani.  
La Federazione italiana aziende 
sanitarie e ospedaliere (Fiaso) ha 
realizzato una 'mappa' degli in-
terventi messi a punto in base a 
una rilevazione, condotta tra il 4 
e l'11 luglio 2025, su un campio-
ne rappresentativo di Asl e azien-
de sanitarie territoriali, distribui-
te in tutto il Paese: hanno parte-
cipato realtà di Nord, Centro, Sud 
e Isole rappresentative del siste-
ma sanitario pubblico. Tutte le 
aziende hanno attivato piani di 
gestione delle ondate di calore, 
basati su linee guida regionali e 

raccomandazioni ministeriali; 
messe in campo misure preven-
tive quali identificazione dei sog-
getti a rischio; attivati interventi 
specifici per fragili e anziani, e 
controllo degli ambienti interni 
nelle strutture sanitarie; diffusi 
protocolli specifici per la tutela 
del personale esposto a tempera-
ture elevate; capillare predispo-
sizione di strumenti e campagne 
informative; il sistema di sorve-
glianza interna permette il moni-
toraggio continuo e l'individua-
zione rapida di criticità. Tra le 
buone pratiche segnalate: colla-
borazione con associazioni di vo-
lontariato per rilevare e rispon-
dere ai bisogni assistenziali sul 
territorio; ambulatori dedicati per 
la gestione delle conseguenze sa-
nitarie del caldo; posti letto in re-
parto e in pronto soccorso per i 
pazienti colpiti da colpi di calo-
re; e contact center.  
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PESARO. Sono 24 gli indagati nell'inchiesta sugli appallti del Comune di Pesaro, tra 
il 2014 e il 2024, in cui è coinvolto, per il reato di corruzione, l’ex sindaco dem Mat-
teo Ricci, candidato presidente della Regione Marche per il centrosinistra. Ricci è sta-
to convocato in Procura a Pesaro il 30 luglio per essere sentito dai pm. Da quanto si 
apprende, entro fine mese saranno ascoltati dai pm  tutti i 24 gli indagati. In 16 sono 
accusati di corruzione. Tra gli indagati Masimiliano Santini, ex staffista di  Ricci,co-
me responsabile della comunicazione social, iniziative ed eventi, e Stefano Esposto, 
in veste di presidente delle associazioni culturali Opera Maestra e Stella Polare. San-
tini aveva l'incarico di organizzare eventi. Ricci non avrebbe ottenuto, secondo i pm, 
alcuna utilità patrimoniale ma visibilità e consenso politico. L’inchiesta 'Affidopoli': 
vede al centroo 600 mila euro di affidi diretti e contributi per interventi di manuten-
zione per rendere più vivace Pesaro, dal 2019 al 2024. La campagna elettorale di Ric-
ci va comunque avanti. Il M5s valuterà attentamente le contestazioni mosse al candi-
dato. Non ha invece dubbi il Pd: «Matteo Ricci, che si è già dichiarato totalmente 
estraneo ai fatti contestati., naturalmente abbiamo fiducia nel lavoro della magistra-
tura» spiega Igor Taruffi, responsabile Organizzazione del Nazareno. Sostegno con-
fermato anche da +Europa. 
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L’EX SINDACO PD, ACCUSATO DI CORRUZIONE, CORRE PER LA REGIONE: IL 30 LUGLIO DAI PM

Affidopoli Pesaro, 24 indagati: Ricci resta candidato
MILANO. Si difendono, presentano memorie e depositano documenti. Una linea 
difensiva comune quella che mettono in scena i sei indagati dell'inchiesta sull'Uba-
nistica per i quali la Procura di Milano ha chiesto misure cautelari (due arresti do-
miciliari e quattro in carcere) su cui il giudice per le indagini preliminari Mattia 
Fiorentini dovrà esprimersi - probabilmente la prossima settimana - dopo gli inter-
rogatori preventivi che hanno occupato l'intera giornata di ieri. Le accuse, a vario ti-
tolo, vanno dalla corruzione, all'induzione indebita e falso. «Sono sereno, mi fido del-
la giustizia italiana» le parole che Giuseppe Marinoni, ex presidente della Com-
missione per il paesaggio, pronuncia prima di entrare a Palazzo di giustizia. Lui è 
l'unico tra i sei indagati a decidere di non rispondersi limitandosi a consegnare una 
memoria per respingere le esigenze cautelari in carcere. La stessa richiesta per Ales-
sandro Scandurra, ex vice della Commissione Paesaggio sciolta ad aprile, e per 
gli imprenditori Andrea Bezziccheri e Federico Pella. I domiciliari invece sono 
chiesti per l'ex assessore del Comune di Milano, Giancarlo Tancredi, e il Ceo di Coi-
ma, Manfredi Catella. Tancredi è il primo che, per circa un'ora e mezza risponde a 
ogni domanda. «Abbiamo ribadito la linea tenuta in Consiglio comunale di assolu-
ta estraneità ai fatti» spiega il suo difensore Giovanni Brambilla Pisoni.  
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MILANO, INTERROGATORI PREVENTIVI PER SEI A RISCHIO ARRESTO: SI DECIDE SETTIMANA PROSSIMA

Urbanistica, indagati si difendono davanti a gip
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